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La seduta comincia alle 10,30. 

SEMERARO, Segretario, legge il processo 

(B approvato). 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 

putato De Caro. 
( I l  concesso). 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 

poste di legge d’iniziativa dei deputati : 
COLITTO : (( Norma inter*pretativa dell’arti- 

colo 4 delb lesge 15 febbraio 1958, n. 46, sul- 
le pensioni or,dinarie a caTico dello Stato )) 

(1367); 
SPALLONE ed a1,tri : (( Riduzione delle tarif- 

fe elettriche delle utenze delle piccole e me- 
die industrie, delle attività artigianali e delle 
utenze connesse ad attività agricole nei ter- 
ritori di cui alla legge 10 agosto 1950, n. 646 )) 

BARBIERI ed altri : (( Riforma dell’ordina- 
(13438); 

mento turistico )) (1369); 
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AMODIO e*d altri : C( Istitnzione in Salerno 
di una sezione distaccata della corte di appello 
di Napoli )) (1370); 

,ROSSI PAOLO ed altri : (( Concessione di un 
contributo annuo e di  una sovvenzione straor- 
dinaria a favore dell’Ente nazionale per l’as- 
sistenza alla gente di mare )) (1371); 

ALPINO E BIAGGI FRANCANTONIO: (( Proroga 
,delle agevolazitoni fiscali nel settore dell’edili- 
zia nuova e di ricostruzione 1) (1372); 

DE VITO ANTONIO ed altri: (( Lstituzione di 
un ruolo organico per le scuole reggimen- 
tali )) (1373). 

lSaranno stam,pate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che importano onere finanziario, 
sarh fissata in seguito la data di svolgicmento. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di proposte di legge. 

La prima B quella d’iniziativa dei depu- 
tati Bozzi e Spadola: 

(( Trattamento di quiescenza a favore del 
personale militare della Croce rossa italiana 
e del sovrano militare ordine di Malta chia- 
mato o trattenuto in servizio in forza del de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stalo 30 novembre 1946, n. 736, per esigenze 
di carattere eccezionale )) (324). 

L’onorevole Bozzi ha facoltà di svolgerla. 
BOZZI. La proposta riguarda 200 lavora- 

tori che hanno prestato un servizio lodevolis- 
simo e che sono ora prossimi al licenziamento 
senza poter godere di un trattamento di quie- 
scenza; essa mira ad andare incontro a que- 
sta benemerita categoria di lavoratori ed a 
trovare una soluzione al loro problema. 

PRESIDENTE. I1 Goverm ha dichiara- 
zioni da fare ? 

BETTIOL, Ministro senza portafoglio. I1 
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione della proposta di legge Bozzi. 

( E  approvata). 

Segue la proposta di legge d’iniziativa dei 
deputati Speciale, Anna Grasso Nicolosi, Cloc- 
chiatti, Boldrini e Rarontini : 

(( Trattamento di quiescenza a favore del 
personale militare della Croce Rossa italiana 
e del sovrano ,militare ordine di Malta chia- 

mato o trattenuto in servizio in forza del de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 30 noveambre 1946, n. 736, per esigenze 
di carattere eccezionale )) (462). 

L’onorevole Speciale ha facoltà di svol- 
gerla. 

SPECIALE. La mia proposta di legge ha 
lo scopo di andare incontro alle necessità di 
un personale benemerito che ha esercitato 
delicatissime funzioni per 13 anni e che ora, 
per la smobilitazione degli ospedali conven- 
zionati, si trova ad essere minacciato dal licen- 
ziamento senza alcun diritto al trattamento di 
quiescenza. Chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarazio- 
ni da fare ? 

BETTIOL, Ministro senza portafoglio. I1 
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Speciale. 

( E  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta d’urgenza. 
( E  approvata). 

Segue la proposta di legge d’iniziativa del 
deputato Spadola : 

N Trattamento di quiescenza a favore del 
personale militare della Croce rossa italiana 
e del sovrano militare ordine di Malta chia- 
mato o trattenuto in servizio in forza del de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 30 novembre 1946, n. 736, per esigenze 
di carattere eccezionale )I (700). 

DAL CANTON MARIA PIA. Signor Presi- 
dente, l’onorevole Spadola B ammalato e mi 
ha incaricata di riferire alla Camera che egli 
si rimette alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Sta bene. I1 Governo ha 
dichiarazioni da fare ? 

BETTIOL, Ministro senza portafoglio. I1 
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone 
Alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
111 considerazione della proposta di legge Spa- 
dola. 

(E approvata). 

Segue la proposta di legge d’iniziativa del 
deputato Ermini : 

(( Provvidenze per l’opera del duomo di 
Orvieto )) (1282). 

L’onorevole Ermini ha facoltà di svolgerla. 
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ERMINI. I1 duomo di Orvieto, che rap- 
presenta nel patrimonio artistico nazionale, 
nel campo del gotico, una costruzione monu- 
mentale veramente unica, ha bisogno di ur- 
genti lavori di restauro. Si tratta di un monu- 
mento nel quale i marmi, i mosaici, le scul- 
ture, l’architettura stessa raggiungono vette 
insuperate di armonia e di bellezza, special- 
mente nella parte esterna con i suoi fregi, i 
suoi intagli, le sue piccole sculture, i mosaici 
intorno alla facciata ed i marmi policromi. 
Con la proposta di legge si chiede uno stanzia- 
mento di 50 milioni per questi lavori di restau- 
ro in aggiunta alla dotazione di cui gode 
l’Opera del duomo, che oggi credo sia intorno 
ad un milione e che dovrebe essere portata a 
6 milioni. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarazioni 
da fare ’i’ 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. In 
linea generale tengo a dichiarare che noi sia- 
mo contrari a provvedimenti frazionati, i quali 
in definitiva non hanno ragione di essere, in 
quanto nel bilancio del mio Ministero vi sono 
voci che, seppure coperte con modesti stan- 
ziamenti, tuttavia consentono questo ed altri 
interventi. Per esempio, in questi giorni abbia- 
mo deciso un intervento analogo per la chiesa 
di san Francesco ad Assisi; e così si fa per 
altre chiese storiche, in quanto il bilancio con- 
sente, sia pure con importi non vistosi, di in- 
tervenire, senza necessità di provvedimenti 
speciali. 

ERMINI. I1 finanziamento della mia pro- 
posta di legge è a carico del Ministero della 
pubblica istruzione. Più che di restauri si trat- 
ta di dare una dotazione annua, a carico del 
bilancio della pubblica istruzione, all’0pera 
del duomo di Orvieto. 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. Al- 
lora bisogna precisarlo meglio, perché qui si 
parla di consolidamento e di restauri per la 
stabilità e la conservazione del duomo di Or- 
vieto. 

ERMINI. Soltanto in parte si tratta di ma- 
nutenzione. 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. In 
ogni modo, onorevole Ermini, il Governo, sal- 
vo le consuete riserve, non si oppone alla 
presa in considerazione della sua proposta di 
legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione della proposta di legge Er- 
mini. 

( E  approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa dei 
deputati Raffaello Russo Spena, Salizzoni, 

Maria Pia Dal Canton, Gaspari, De’ Cocci, 
Sartor, Pavan, Gin0 Mattarelli, Isgrò, Barbi, 
Bisantis, Rampa, Vincelli, Maria Jervolino, 
Gerbino, Do,menico Ferrara, Giuseppe Cortese, 
Dal Falco, Radi, Giuseppe Reale, Di Gian- 
nantonio, Aldo Amadeo, Vittorino Colombo, 
Ernesto Pucci, Fortunato Bianchi, Valiante, 
Lorenzo Natali, Toros, Boicli, Roselli e Misasi : 

(c Modificazioni dell’articolo 3, comma SB. 
condo, del decreto del Presidente della Repub- 
blica i0  gennaio 1957, n. 362, riguardante i l  
ruolo organico degli ufficiali del corpo delle 
guardie di publica sicurezza II (1302). 

L’onorevole Russo Spena ha facoltà di svo!- 
gerla. 

RUSSO SPENA RAFFAELLO. La proposta 
di legge tende a realizzare un assetto organico 
del ruolo degli ufficiali del corpo delle guar- 
die di pubblic‘a sicurezza. I1 problema è stato 
sollevato nella relazione al bilancio dell’inter- 
no da parte dell’onorevole Gaspari ed B stato 
messo a punto da un ordine del giorno che 
fu votato in sede di esame del bilancio stesso. 
I1 Governo lo accettò in linea generale come 
ragione di studio e di ponderazione del pro- 
blema. 

A che cosa tende questa proposta di legge ? 
Noi siamo partiti dalla osservazione del feno- 
meno di diserzione dei concorsi. Nonostante 
la grave disoccupazione esistente in Italia, 
nessuno dei giovani preparati si presenta ai 
concorsi per ufficiali del corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza. Negli ultimi due si 
sono avuti soltanto tre concorrenti per 30 
posti. 

Perché avviene ciò? Avviene perché non 
vi è un’adeguata progressione di carriera al- 
meno fino al grado di tenente colonnello, 
assicurata dall’attuale organico. Si può f acil- 
mente prevedere che la massima parte dei 
subalterni difficilmente potrà superare il tra- 
guardo del grado di capitano e che moltissimi 
non lo raggiungeranno neppure, qualunque sia 
il modo di arruolamento di questi ufficiali: 
provengano cioè dagli ufficiali di comple- 
mento, provengano dal ruolo dei sottufficiali, 
siano stati assunti per effetto di un concorso, 
certo è che dovranno fepmarsi inevitabilmente 
al grado di capitano, perche ivi saranno col- 
piti dai limiti di e h .  Questa è la prima ragione 
della presentazione di questa proposta di legge. 
La seconda B di evitare che molti ufficiali su- 
balterni siano colpiti dai limiti di età a un 
grado così modedo, e possano godere quindi 
solo di una pensione esigua. 

D’altronde, dobbiamo por fine al frequente 
spettacolo dell’esodo dal corpo degli elementi 
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più preparati. Vengono richiesti, per l’arruo- 
lamento, requisiti speciali, maggiori di quelli 
stabiliti per altre carriere direttive. Infatti, 
oltre alla laurea, si impongono anche partico- 
lari attitudini fisiche, la qualità di ufficiale di 
complemento, ecc. I giovani in possesso di tali 
requisiti, se non trovano una corrispettiva 
convenienza minima di carriera, si indirizzano 
altrove, e molti t,ra i migliori lasciano il corpo 
per carriere più promettenti. Si ha cosi un 
fenomeno dl invecchiamento dei quadri, al 
quale bisogna ovviare. 

Vorrei, per concludere, aggiungere bre- 
vemente che questa proposta di legge n m  
comporta un aumento di unità organiche e 
neanche un rilevante onere finanziario, giac- 
ché i 60 milioni annui previsti rappresentarlo 
una somma esigua rispetto ai 500 milioni stan- 
ziati per l’aumento degli organici della guar- 
dia di finanza, e sono comunque reperibili 
negli stanziamenti stessi del bilancio. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per 

Z’interno. Non posso limitarmi alla solita frase 
sacramentale, data l’importanza dell’argo- 
mento e l’autorità degli onorevoli presenta- 
tori della proposta di legge. Ringrazio anzi 
l’onorevole Russo Spena per averla presentata 
e svolta in aula. 

La proposta trova particolarmente sensi- 
bile il Governo, perché si tratta indubbbia- 
mente di un problema che deve essere affron- 
tato. Anche durante la discussione del bilan- 
cio dell’interno si è da più parti toccato l’ar- 
gomento, e mi pare che, soprattutto per quan- 
to riguarda i gradi fino a tenente colonnello 
e colonnello, vi siano, tra l’altro, dei riflessi 
particolarmente umani, che l’onorevole pro- 
ponente ha sottolineato. D’altra parte, il pro- 
blema ha anche degli aspetti che non possono 
essere sottaciuti, e cioè la necessità di offrire 
ai giovani, che aspirano ad entrare e ad av- 
viarsi in questa carriera, la possibilità di un 
minimo di sviluppo di carriera, che consenta 
loro quelle sodisfazioni morali e materiali che 
sono insite in qualsiasi altra carriera. 

Non è possibile lasciare ad un giovane che 
entra in una carriera così impegnativa la cey- 
tezza di non poter fare se non qualche mode- 
stissimo passo in avanti. 

Per questi motivi, i1 Governo è favorevole 
alla proposta, pur senza entrare nei partico- 
lari che sarafino poi affrontati, nella sede più 
adatta e al momento opportuno. I1 Governo è 
favorevole anche per un senso di riconosci- 
mento dei meriti di questa categoria, che, 

unitamente a tutte le altre forze dell’ordine, 
merita plauso per l’attività che svolge ai fini 
dell’ordine pubblico e della tranquillità del- 
l’intero popolo italiano. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione della proposta di legge 
Russo Spena. 

(E approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( E  approvata). 

L e  proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della marina mercantile (834). 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della marina mercantile. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 
della marina mercantile. 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la marina mercantile italiana, dalla sua ri- 
costruzione ad oggi, non ha formato oggetto 
di cosi particolare attenzione, né ha  avuto 
tanti incoraggiamenti ed appoggi impegna- 
tivi da parte degli onorevoli deputati, come 
in quest’anno. 

Basta leggere i verbali della discussione 
fatta nella competente Commissione, in sede 
referente, per sottolineare la fondatezza di 
questa mia asserzione. I1 numero degli inter- 
venti e degli ordini del giorno presentati, gli 
argomenti importanti trattati  e le richieste 
formulate testimoniano che il Parlamento 
italiano segue con viva passione l’evolversi 
e il potenziamento di questo settore della 
vita economica e politica del nostro paese, 
non sempre tenuto nella dovuta considera- 
zione. 

Se gli ultimi avvenimenti gravi e dolorosi 
di cui dovrò occuparmi non avessero turbato 
la marineria italiana - che ha una storia glo- 
riosa e che ha compiuto dei veri miracoli 
per risorgere, ricostituirsi, reinserirsi nella 
vita internazionale - tutt i  quelli che guardano 
con fede certa all’awenire dell’Italia sul mare 
avrebbero trovato motivo di vero conforto 
in un’ora nella quale la marina mercantile ita- 
liana svolge la sua attività fra difficoltà 
sempre crescenti. Comunque mentre formulo 
vivo e sincero l’augurio che si ristabilisca 
l’armonia di intenti nella grande famiglia 
marinara desidero mettere nella dovuta luce 
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l’apporto assai apprezzabile che gli onorevoli 
deputati si propongono di dare per avviare 
a soluzione i problemi più urgenti del Mi- 
nistero al quale ho l’onore di presiedere. 

Rinnovo pertanto i miei ringraziamenti a 
quanti nella Commissione mi confortarono 
con i loro consigli, con i loro consensi - e 
furono quasi tutt i  - con la promessa della 
loro desiderata ed assai utile collaborazione. 
Ringrazio l’onorevole Amodio, che ha reso 
meno difficile il mio compito per aver steso 
una relazione concreta, esauriente, veramente 
pregevole. Ringrazio gli oratori che in questa 
aula hanno portato un contributo notevole 
di dottrina e di insegnamenti che, se non da 
tutt i  accettati, devono essere tenuti presenti 
per evitare che nella futura legislazione su 
materia tanto delicata si mantengano posi- 
zioni estremamente contraddittorie, e grave- 
mente nocive alla vita sociale. Ringrazio 
quelli che nell’affrontare i problemi più vivi 
e più urgenti, che riguardano il mio Ministero, 
hanno dato prova della loro competenza nella 
materia e della loro passione alla marineria 
italiana. Ringrazio tutti i funzionari del 
mio Ministero, che - nonostante il numero 
limitato e non certo proporzionato alle sem- 
pre crescenti esigenze - compiono il loro do- 
vere con spirito di alta responsabilità. Rin- 
grazio i valorosi collaboratori più diretti e 
cioè quelli del gabinetto e della segreteria 
particolare. Un ringraziamento speciale de- 
sidero rivolgere al sottosegretario di Stato 
onorevole Turnaturi, che mi offre la sua diu- 
turna collaborazione intelligente e cordiale 
con un attaccamento veramente fraterno. 
Ringrazio anche gli onorevoli deputati che 
hanno manifestato il loro dissenso con i cla- 
mori, con l’ironia, con l’ingiuria. 

Onorevoli deputati della sinistra, con 
simili sistemi non si difende la giustizia e la 
causa dei lavoratori, i cui interessi stanno a 
cuorea noi non meno che a voi. Noi deside- 
riamo sinceramente vederne migliorate le con- 
dizioni morali, sociali ed economiche in un 
ordinamento giuridico di vera democrazia 
ed in una società in cui l’esercizio della libertà 
si svolga nel pieno rispetto della legge: il 
che garantirà l’avvenire nostro, vostro, degli 
stessi lavoratori. 

Ho detto di ringraziare anche voi, ono- 
revoli deputati della sinistra, perché il vostro 
comportamento rivela la vostra vera inten- 
zione ed obbliga me a fare una esplicita dichia- 
razione. L’onorevole Concas ha chiaramente 
detto nel suo intervento che questo sciopero 
è contro il Governo. Di conseguenza voi avete 
voluto dimostrare che vi servite anche di 

questo doloroso avvenimento, che i! un anello 
di una lunga catena, per tentare di rendere 
più difficile l’opera di questo Governo che - 
sotto la guida di un- uomo veramente demo- 
cratico e che ha vivo il senso sociale dellavita - 
sta attuando una serie di prowidenze assa,i 
apprezzate dalla stragrande maggioranza del 
paese. (Applausi al centro). 

Per quanto riguarda la mia persona, ono- 
revoli deputati della sinistra, devo ricordare 
a quelli che lo hanno dimenticato, e comu- 
nicare a quelli che non lo sanno, che io non ho 
alcun interesse in comune con gli industriali 
ed i capitalisti. Ho avuto una fanciullezza ed 
un’adolescenza tormentate perché, apparte- 
nendo ad una famiglia numerosa (eravamo 
12 figli) ... 

PELLEGRINO. Che c’entra questo ? 
JERVOLINO, Ministro della marina mer- 

cantile. Centra e come ! Dicevo che avendo 
avuto una fanciullezza tormentata, conosco 
i disagi, le privazioni e i dolori dei lavoratori 
dalle mani incallite. Ho sempre lavorato nella 
mia vita e lavoro anche oggi. Dopo 40 anni 
di vita professionale e quasi 20 di vita am- 
ministrativa e politica, non ho accumulato 
ricchezze, non ho costruito case, non posseggo 
automobile; anche oggi, da ministro, vado a 
piedi quando non devo assolvere compiti di 
governo. Abito, a Napoli, la stessa casa 
modesta che abitavo quando iniziai, negli anni 
lontani, la mia professione. Tutti possono 
constatare che meno una vita semplice, più 
semplice di quella che vive un deputato al- 
l’inizio della sua carriera politica. La mia 
onestà - che non si è mai piegata dinanzi a 
nessuno - 8 stata la mia sicurezza nella vita 
professionale. La mia onestà è la mia vera ed 
unica forza nella vita politica. 

Perciò sono veramente fiero della mia 
onorata povertà e posso guardare in faccia, 
a fronte alta, i miei contraddittori sfidandoli 
a citarmi un solo atto che sia in contrasto 
con queste mie dichiarazioni, precise, chiare, 
incontrovertibili. (Applausi al centro). 

ADAMOLI. Noi parlavamo sul piano po- 
litico, non sul piano personale. 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Voi avete fatto delle insinuazioni 
molto gravi. Ho agito in questa occasione 
senza farmi influenzare dalla posizione pri- 
vilegiata di classe economicamente più forte. 
Ho agito senza spirito di vendetta e senza 
risentimento verso quelli che hanno respinto 
i miei pressanti consigli e le mie sollecitazioni 
più che umane. Ho agito provando vivo 
dolore nel cuore (me ne possono dare atto 
i miei collaboratori più diretti al Ministero) 
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quando ho constatato che l’agitazione aveva 
avuto inizio mentre i sindacalisti stavano 
trattando con me. Ho agito senza mai per- 
dere di vista che lo sciopero - attuato nella 
estensione e nella forma con cui è stato 
realizzato, specie all’estero - avrebbe: a)  di- 
screditato la marineria italiana che, ripeto, ha 
pagine fulgidissime di gloria; b) provocato 
danni gravissimi all’economia italiana: e tutti 
noi ne risentiremo le tristi conseguenze; c)  ac- 
cresciuto il disagio degli stessi marittimi ... 

ADAMOLI. Lo sciopero non è diverti- 
mento ! 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile ...p erchè purtroppo le conseguenze 
dello sciopero porteranno ad un aumento 
della disoccupazione (questo è per me il 
fatto più doloroso). Ho agito sforzandomi 
di contemperare le esigenze delle due cate- 
gorie in contrasto; invocando sacrifici da 
ambo le parti; ricordando che in momenti 
meno sfavorevoli si sarebbero rivedute le 
posizioni economiche. Ho agito con l’unico 
scopo di non offendere la giustizia, di non 
turbare la vita nazionale, di servire umil- 
mente ma virilmente il mio paese. Mentre 
attendo il giudizio della pubblica opinione, 
mi sento sereno e tranquillo perchè mi sono 
lasciato guidare unicamente dalla mia co- 
scienza. 

POLANO. Tuttavia ella non è infallibile: 
può essersi sbagliato. 

TURNATURI, Sottosegretario d i  Stato per 
la marina mercantile. Si pronuncerà il Parla- 
mento. 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Passo ora a trattare i vari problemi 
economici e tecnici concernenti il bilancio per 
poi intrattenere la Camera sullo sciopero 
dei marittimi tuttora in corso. 

I. - Situazione della Marina mercantile 
nel periodo attuale. - La marina mercantile 
italiana nell’attuale periodo presenta . due 
aspetti salienti: da un lato il rilevante au- 
mento del naviglio che alla data del 31 marzo 
ultimo scorso aveva oltrepassato i 5 milioni di 
tonnellate, superando così di oltre il 40 per 
cento la consistenza prebellica; dall’altro lato 
una gravissima crisi nel campo dei noli che 
ha già raggiunto una fase veramente. critica 
molto vicina a quella che seguì la grande 
crisi economica mondiale del 1929-1933. 

Quel fenomeno di recessione - che negli 
altri settori economici è stato già superato o è 
in via di superamento - nel campo marittimo 
e andato, invece, sempre più aggravandosi 
investendo tutti i paesi del mondo così che 

oggi il livello dei noli per i carichi secchi è 
quasi la metà rispetto al 1956. 

Le ragioni principali di così grave fles- 
sione vengono generalmente riposte nell’enor- 
me aumento delle flotte mondiali del tutto 
sproporzionate all’incremento del traffico. 

Alla fine del decorso anno il naviglio mer- 
cantile mondiale aveva superato 118 milioni 
di tonnellate di stazza lorda con incremento 
annuo assai rilevante e di molto superiore a 
quello del movimento delle merci. 

Basta tener presente a tal riguardo che 
negli ultimi due anni e mezzo mentre il 
naviglio mondiale è aumentato del 15 per 
cento circa, il movimento delle merci è ri- 
masto quasi stazionario. 

A questo enorme aumento di naviglio nel 
mondo si contrappone la costante diminu- 
zione dei trasporti di carbone e dei cereali 
non compensata dall’aumento di trasporto 
dei minerali di ferro e dei prodotti petroliferi. 

Trattandosi di un fenomeno a carattere 
mondiale è evidente che questa crisi non 
può essere attribuita alla responsabilità di 
singoli paesi e che ben poco un paese singolo 
può fare per risolverla con misure isolate. 

La crisi 6 più grave per le navi che tra- 
sportano rinfuse rispetto a quelle impiegate 
in servizi di linea nonché per le navi di vec- 
chia costruzione rispetto a quelle più recenti 
che hanno un costo di esercizio molto minore 
rispetto alle vecchie. 

La flotta mercantile italiana con i suoi 
cinque milioni di tonnellate è oggi al sesto 
posto tra le marine mondiali e al primo 
posto tra quelle dei paesi della Comunitk 
economica europea. Essa, però, ha ancora 
una notevole percentuale di navi vetuste 
ultraventicinquennali e precisamente il 20 per 
cento mentre la media mondiale sta tra il 
12 e il 13 per cento. 

Oltre al crollo dei noli, l’altra manifesta- 
zione della crisi che travaglia la marina mer- 
cantile è data dal crescente ritmo dei disarmi. 
Al primo maggio scorso le navi di ogni tipo 
e stazza immobilizzate nei nostri porti erano 
ben 776 per un milione 66 mila 373 tonnel- 
late lorde. Fra questo totale, le unità ferme 
per cause tecniche - in gran parte, però, le 
cause tecniche sono da collegarsi con cause 
economiche - erano 261 per 446.730 tonnel- 
late. I1 maggior contributo ai disarmi è dato 
dal naviglio da carico secco: ne sono ferme 
ben 119 unità di stazza superiore alle 500 
tonnellate, per complessive 603.693 tonnel- 
late. Poi vengono le petroliere: 42 per 
382.214 tonnellate lorde. Quasi il 23 per 
cento del tonnellaggio da carico secco, sotto 

-’ 
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la nostra bandiera, ed oltre il 24 per cento 
delle petroliere, costituiscono il naviglio fermo. 
I1 maggior contributo ai disarmi delle navi 
maggiori è dato dal materiale di costruzione 
bellica - che però forma anche il gruppo 
più forte della nostra flotta, mentre anche 
elevata i! l’aliquota delle navi di costruzione 
prebellica - owiamente di età superiore ai 20 
anni; bassa è invece quella delle navi di co- 
struzione del dopoguerra, che non supera il 
10 per cento del tonnellaggio esistente sotto 
la nostra bandiera. 

L’aliquota assai elevata in cifre assolute 
dei nostri disarmi può impressionare, ma va 
rilevato che la flotta greca B ferma per il 
32-33 per cento da oltre un anno e che, 
quindi, la nostra flotta non è nelle peggiori 
condizioni fra tutte le concorrenti mondiali, 
pure essendo t ra  le più colpite. 

L’onorevole Concas, nel suo intervento, 
ha tra l’altro suggerito alcune misure da adot- 
tare per ovviare all’inconveniente rappresen- 
tato dalla notevole percentuale delle unità 
vetuste nella flotta mercantile nazionale. Pre- 
cisamente, ha auspicato: io) che il Ministero 
della marina mercantile, nel consentire l’acqui- 
sto di naviglio all’estero, segua una linea 
rigorosamente severa e neghi l’autorizzazione 
per le navi vecchie e scarsamente economiche; 
20) che vengano escluse dai benefici previsti 
dall’articolo 6 della legge 17 luglio 1954, n. 522, 
le unità vetuste per i lavori di riparazione da 
eseguire sulle stesse. 

Per quanto riguarda il primo punto pre- 
ciso che, in linea di massima, l’Amministra- 
zione della marina mercantile ha cercato di 
non porre ostacoli all’acquisto di unità di 
seconda mano, sempre che esse risultino 
dotate di caratteristiche tecniche adeguate. 
Ciò in considerazione che dette unità possono 
trovare un utile impiego nei traffici cosidetti 
poveri ed anche perché l’acquisto del naviglio 
anzidetto risponde spesso ad esigenze di ca- 
rattere sociale: esso consente ad imprese 
a tipo familiare di procacciarsi un idoneo 
strumento di lavoro e, con uno sfruttamento 
oculato, permette poi di procedere all’ordina- 
zione di una nuova unità. 

Tutto ciò, sempre che la nave di seconda 
mano presenti caratteristiche tecniche sodi- 
sfacenti; in difetto di che il Ministero ha 
senz’altro negato e continuerà a negare l’auto- 
rizzazione all’acquisto. 

Per quanto riguarda poi l’applicazione 
dell’articolo 6 della legge n. 522, si precisa 
che detto articolo prevede che venga corri- 
sposto il contributo anche per le riparazioni 
eseguite su navi mercantili che abbiano supe- 

rato il venticinquesimo anno di età, limitata- 
mente ai primi due anni di applicazione della 
legge (fino al 13 agosto 1956). 

La successiva legge 24 marzo 1958, n. 359, 
ha spostato di un altro anno e cioè fino al 13 
agosto 1957 il termine predetto. Attualmente 
pertanto le riparazioni sulle navi di età supe- 
riore ai venticinque anni non usufruiscono del 
contributo di cui all’articolo 6, né il Ministero 
ha intenzione alcuna di promuovere provve- 
dimenti in tal senso. 

11. - Importanza crescente della marina 
mercantile ai fini valutari, malgrado la 
crisi. - Malgrado la crisi, la marina mercan- 
tile italiana costituisce una delle voci p i ~  
attive della nostra bilancia commerciale. 
L’apporto valutario, al riguardo, è costituito 
da due voci: a) dal risparmio di valuta stra- 
niera, che si rende possibile grazie all’im- 
piego di navi italiane per il trasporto delle 
merci importate e dei passeggeri italiani; b )  dal 
guadagno vero e proprio di valuta straniera, 
dovuto ‘all’esecuzione di trasporti di passeg- 
geri stranieri, di merci esportate dall’ Italia e 
di merci trasportate fra paesi terzi. 

I1 servizio studi economici della Banca 
d’Italia - che effettua annualmente la stima 
della bilancia dei trasporti nel quadro della 
bilancia dei pagamenti italiana - ha deter- 
minato tale apporto, per il 1958, in una cifra 
pari a circa 270 miliardi di lire, dalla quale 
va detratto, però, l’ammontare delle spese 
di vario genere sostenute dalle navi italiane 
all’estero, pari a 94 miliardi. In sostanza, 
l’apporto complessivo netto ascenderebbe a 
283 milioni di dollari, pari a 176 miliardi; 
cifra sensibilmente inferiore a quella di 255 
miliardi di lire avutasi nel 1957 e a quella 
di quasi 220 miliardi del 1956. La ridu- 
zione è imputabile, essenzialmente, al mi- 
nore risparmio di valuta conseguito per le 
merci importate a mezzo di navi italiane ed 
ai minori introiti di noli per merci trasportate 
fra paesi terzi. Queste riduzioni sono, peral- 
tro, dovute non a riduzione dell’entità dei 
servizi prestati, che è rimasta, nel complesso, 
immutata, bensì alla caduta dei noli marit- 
timi in relazione alla crisi che stiamo attra- 
versando. 

Per quanto riguarda la bilancia dei tra- 
sporti vera e propria, sempre secondo le ri- 
levazioni della Banca d’Italia, essa ha pre- 
sentato, nel 1958, per soli trasporti marittimi 
un saldo attivo di 23 miliardi di lire, pari a 
più del doppio del saldo attivo del 1957 che 
fu di 11 miliardi. Tale circostanza può appa- 
rire paradossale, in tempi di crisi, ma è da 
osservare che, allo stesso modo che gli in- 
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cassi delle navi italiane si sono ridotti a causa 
della flessione delle rate dei noli, anche i pa- 
gamenti a favore di navi straniere si sono 
corrispondentemente ridotti, sempre per la 
caduta dei noli. E ciò dimostra che il saldo 
della bilancia dei trasporti resta, in un certo 
senso, svincolato dall’andamento della con- 
giuntura, che opera, in effetti, in ambedue i 
sensi: sugli incassi e sui pagamenti. 

Il saldo stesso varia, invece, col variare 
della partecipazione della bandiera italiana 
ai trasporti marittimi internazionali ed il 
suo aumento nel corso del 1958 dimostra che, 
malgrado la crisi, la marina mercantile na- 
zionale ha lavorato ed B stata impiegata con 
successo. 

La nostra linea politica tradizionale nel 
settore marittimo è stata prevalentemente 
per l’iniziativa privata. e tale, penso, che 
debba ancora rimanere poiché se vi è una 
attività - che ha bisogno della libertà d’ini- 
ziativa per prosperare - questa è proprio l’ar- 
mamento. La ricostruzione della marina mer- 
cantile italiana, se ha potuto avere aspetti che 
sanno del miracolo, lo deve proprio al regime 
di libertà concesso ai nostri traffici. L’Italia 
deve rimanere pertanto consapevolmente an- 
corata a questa tradizione, che incontra an- 
che qualche ostacolo nell’accanita concor- 
renza che fanno i servizi stranieri alla ban- 
diera nazionale nei nostri stessi traffici. Tale 
libertà ci consente di beneficiare di una no- 
tevole ricchezza di comunicazioni dai nostri 
porti con tutto il mondo, con i relativi noli 
- tanto delle importazioni che delle espor- 
tazioni - e nello stesso tempo ci dà diritto 
di pretendere nei porti stranieri un eguale 
trattamento per le nostre navi. 

Nelle assise internazionali, quali I’O.E.C.E., 
1’1. M. C. O. ,  la conferenza del mare di Gi- 
nevra ed in altre ancora, l’atteggiamento 
italiano B stato sempre coerentemente ispirato 
a questi principi di libertà. Lo stesso può 
dirsi per i numerosi strumenti internazionali 
bilaterali, coi quali l’Italia stringe ed appoggia 
rapporti sempre più stretti. 

f3 vero che qualche paese tende ad attuare 
un certo protezionismo in favore della propria 
flotta. 

Sono note le difficoltà incontrate con la 
Turchia che, per esigenze valutarie, esercita 
un rigoroso controllo protezionistico a favore 
delle proprie linee di navigazione ed altre 
difficoltà sorgono per le spedizioni degli aiuti 
americani per i quali, tuttavia, si sono trovate 
alcune soluzioni di compromesso. 

Naturalmente di fronte a questi casi noi 
restiamo vigilanti e se l’accentuarsi della 

crisi dovesse indurre altri paesi concorrenti a 
misure sempre più discriminatorie, anche noi 
potremmo considerare le possibilità di im- 
piego offerte alle nostre navi nell’ambito del 
nostro rilevante traffico marittimo: e ciò non 
nel senso di escludere la bandiera estera, ma di 
dare una prelazione, a parità di condizioni, 
alla nostra flotta. Ma la mia speranza B che 
non sarà necessario giungere a questa grave 
misura. 

Resta il grosso problema delle cosiddette 
bandiere ((ombra)) che con la loro azione 
creano non pochi inconvenienti alle flotte 
tradizionali. L’Italia non può essere in linea 
di principio favorevole a tali formazioni, 
eppertanto ha partecipato con interesse alle 
conversazioni che si sono svolte a Wa- 
shington a metà giugno sullo spinoso argo- 
mento. I1 fenomeno non può essere ignorato, 
come elemento di fatto, per tutti gli aspetti 
talvolta deteriori che esso presenta. Non 
mancano, tuttavia, considerazioni obiettive, 
nel senso che solo una piccola parte del na- 
viglio sotto bandiera ombra è costituita da 
armatori che vogliono profittare della man- 
canza di controlli per effettuare traffici non 
sempre leciti e adottare una politica di fame 
verso gli equipaggi. Una gran parte dell’ar- 
mamento sotto bandiera ombra B in proprietà 
di compagnie industriali americane o di altra 
nazionalità, per le quali il ricorso a tale ban- 
diera ombra è consigliato da pure considera- 
zioni di ordine economico. 

Sta ai paesi tradizionali di far sì che queste 
considerazioni perdano la loro forza; ma a cib 
ben difficilmente si potrà giungere con boicot- 
taggi ed ostracismi. Tanto più, che basterebbe 
la generalizzazione di buoni contratti di arruo- 
lamento con le organizzazioni sindacali o in- 
ternazionali, secondo una prasii che guadagna 
terreno, per eliminare numerose cause di 
provato malcontento e di preoccupazioni per 
la sorte dei marittimi imbarcati. 

Un altro obbligo - e questo dev’essere sin- 
ceramente sentito da tutti, anche dai paesi che 
piu combattono contro le bandiere ombra - 
è la severa applicazione delle norme di si- 
curezza della navigazione. 

A questo proposito molto potrà essere 
fatto in sede di revisione della conferenza 
di Londra del 1948 sulla sicurezza della 
navigazione che si terrà nel 1960, sempre 
a Londra. L’Italia si prepara a parteciparvi 
con un notevolissimo bagaglio di esperienze 
e di realizzazioni e col programma di defi- 
nire bene i termini per evitare certe scappa- 
toie rese possibili dalla convenzione ora in 
vigore. 
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Quanto all’aggiornamento della nostra le- 
gislazione in materia, posso assicurare la 
Camera che il mio Ministero ha già predispo- 
sto un disegno di legge che detta una nuova 
disciplina in questa materia adeguandola ai 
più moderni criteri tecnici. 

L’onorevole Adamoli ha affermato che 
il Governo non avrebbe fatto nulla per ga- 
rantire la sicurezza di due unita mercantili 
italiane, le motonavi Duizur e Aron, fermate 
da parte di navi da guerra francesi. 

L’affermazione non è esatta poichè il 
Ministero degli affari esteri, appena avuta 
la notizia del fermo, interessava urgentemente 
la nostra ambasciata a Parigi e l’amba- 
sciata francese in Roma per l’immediato 
rilascio delle due unità, rilascio che era stato 
direttamente sollecitato anche dal console 
italiano in Algeri presso la locale delegazione 
generale del Governo. . 

La pronta azione del Ministero affari 
esteri aveva gli effetti auspicati, in quanto 
da parte francese venivano rilasciate le navi 
e riconosciute le proprie responsabilità e il 
proprio torto per I’increscioso incidente. 

Successivamente il Ministero degli affari 
esteri, con nota verbale in data 8 corrente 
mese trasmetteva all’ambasciata di Francia - 
per l’ulteriore inoltro alle competenti auto- 
rità francesi ed affinchè gli armatori interessati 
potessero essere rimborsati con ogni possibile 
sollecitudine - la documentazione; da essi 
stessi fornita, relativa ai danni subiti dalle 
unità in questione a seguito del fermo. 

111. - Aumento della capacità produttiva 
dei cantieri nazionali. - ‘Anche la produ- 
zione cantieristica mondiale già risente di 
un certo rallentamento provocato dalla crisi 
dei noli. 

Gli armatori committenti spesso prefe- 
riscono non sollecitare le consegne, cercando 
di ritardarle quando non hanno già impegnata 
l a  nave; nè i cantieri hanno premura di acce- 
lerare il ritmo della produzione, per non 
restare d’improvviso senza lavoro. 

Ma tanto l’una che l’altra soluzione sono 
poco sodisfacenti e, nonostante che le con- 
segne nel prossimo trimestre dell’anno si siano 
ridotte a due milioni di tonnellate - e, quindi, 
corrispondano ad una media annua di 8 
milioni, inferiore a quella dello scorso. anno - 
i contratti da eseguire riguardano un ton- 
neliaggio sempre minore, mentre la capacità 
di produzione dei nostri cantieri è passata 
da 350 mila tonnellate a 700 mila circa. 

In realtà notevoli sono le riduzioni che 
si sono verificate nel reperimento di nuove 
ordinazioni mentre, in alcuni casi, è venuta 

a determinarsi la rescissione di contratti in 
precedenza acquisiti. Si può affermare che 
da circa 20 mesi i nostri cantieri non regi- 
strano alcuna importante nuova fornitura. 
Ciò è fonte di continua perplessità, do- 
vendosi prevedere che la stasi della attivita 
cantieristica potrà ulteriormente aggravarsi 
quando sarà smaltito il carico di lavoro ac- 
quisito negli anni precedenti. 

In base ai dati in mio possesso, l’oc- 
cupazione dei cantieri navali italiani, in 
relazione al carico di lavoro in atto acquisito, 
può riassumersi nel modo seguente: 67 per 
cento al 30 giugno 1959; 51 per cento al 
31 dicembre 1959; 38,5 per cento al 30 giu- 
gno 1960; 25,4 per cento al 31 dicembre 1960; 
17 per cento al 30 giugno 1961. 

Questi dati, evidentemente, non sono certo 
confortanti e richiedono che la situazione 
cantieristica sia considerata con tempestiva 
sollecitudine. 

Ho ritenuto, pertanto, urgente mettere 
allo studio dei provvedimenti di natura an- 
ticongiunturale che prevedono degli interventi 
per la demolizione del naviglio antiquato e 
perciò antieconomico in connessione con la 
ricostruzione di una sostanziale aliquota di 
esso con elevate caratteristiche tecniche. 

Sono lieto di comunicare alla Camera 
che un disegno di legge in tal senso è stato già 
predisposto dal mio Ministero e trovasi ora 
all’esame del Ministero del tesoro per la co- 
pertura della spesa. I1 provvedimento si 
inserisce nel quadro delle misure anticon- 
giunturali predisposte dal Governo. 

Ma tu t to  ciò non basta di certo a sodi- 
sfare le attuali esigenze del settore, per cui 
ad altre misure bisogna ricorrere e tra queste 
anzitutto un’adeguata disciplina del credito 
navale. I cantieri hanno bisogno di credito 
a medio termine e gli armatori sentono la 
necessità di ottenere credito a lungo termine ed 
a basso costo. Le ,acquisizioni di contratti per 
conto di committenti esteri si fanno non tanto 
sul livello dei prezzi quotati quanto sui ter- 
mini di pagamento: e i termini di pagamento 
sono tanto più accettabili quanto più basso 
è il tasso di interesse. 

La disciplina attuale del credito navale 
in Italia è del tutto inadeguata. fi noto che 
con la legge 21 maggio 1940, n. 657, vennero 
trasferite all’ktituto mobiliare italiano (I.M.I. 
le attività e le passività del disciolto istituto 
per il credito navale (questo ultimo ente 
era stato creato con regio decreto-legge 
5 luglio 1928, n. 1817). Con successivo regio 
decreto-legge 2 giugno 1946, n. 491, venne 
stabilito che le operazioni di credito navale 
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che 1’1. M. I. è autorizzato a compiere pos- 
sono essere effettuate e gestite da apposita 
sezione autonoma denominata (( credito na- 
vale )). 

Da allora aIl’1. M. I. hanno fatto capo 
tutti i finanziamenti concessi all’armamento 
italiano per far fronte alle complesse esigenze 
dell’esercizio della navigazione e dell’industria 
cantieristica. In particolare, il predetto isti- 
tuto ha svolto - e continua a svolgere - tale 
sua attività mediante l’emissione ed il collo- 
camento di obbligazioni a medio e lungo 
termine, contenendo le proprie disponibilità 
finanziarie destinate al credito navale entro 
i limiti dell’ammontare delle obbligazioni 
collocate e praticando per i finanziamenti 
un tasso d’interesse (832 per cento), corri- 
spondente al reddito che comportano le oh- 
bligazioni maggiorate dalle spese di col- 
locamento e di amministrazione. 

Nell’assolvimento delle attribuzioni anzi- 
dette 1’1. M. I. ha fatto fronte ai numerosi 
finanziamenti richiesti dagli interessati per 
le nuove costruzioni navali, in applicazione 
delle numerose leggi protettive dell’industria 
cantieristica, succedutesi a partire dalla fine 
del secondo conflitto mondiale. Aanalogamente 
a11’1. M. I. sono amuiti i finanziamenti per 
le nuove costruzioni navali passate ai can- 
tieri nazionali in forza della legge 17 luglio 
1954, n. 522, tuttora vigente. La mole delle 
operazioni finanziarie assolte dall’ I. M. I.ha 
raggiunto una quota assai elevata se si con- 
sidera che l’ammontare complessivo dei mutui 
concessi, nel settore del credito navale, ha 
raggiunto la ragguardevole cifra di 80 mi- 
liardi all’incirca. 

Ma il problema del credito navale dovrà 
trovare una soluzione che consenta all’arma- 
mento di fruire, nel settore di sua spettanza, 
di adeguate agevolazioni creditizie che gli 
consentano, in definitiva, di reperire i finan- 
ziamenti occorrenti ad un tasso conveniente 
in relazione alle diverse forme del credito 
navale consistenti cioè in un credito di eser- 
cizio a ciclo rapido di durata annuale; in un 
credito di durata media, dai 3 ai cinque anni, 
per lavori di trasformazione e modificazione 
del naviglio in esercizio; in un credito a lungo 
termine (dai 10 ai 15 anni e più) per il finan- 
ziamento occorrente per le nuove costruzioni. 
In tal senso il mio Ministero sta per ultimare 
la preparazione di un disegno di legge, inteso 
ad assicurare un’organizzazione del credito 
navale che possa adeguarsi alle complesse 
esigenze della navigazione e possa anche assol- 
vere le necessità cantieristiche nel settore delle 
forniture navali. La soluzione non si presenta 

di facile attuazione anche perché le esigenze 
del settore economico del credito navale non 
potranno essere avulse ma dovranno essere 
inquadrate nel campo dell’intero mercato 
creditizio vigente per gli altri settori econo- 
mici. 

Anche il Consiglio superiore della marina 
mercantile - che fin dal 30 maggio 1953 rico- 
nobbe la necessità di mantenere nella più 
bassa misura il costo dei finanziamenti - ebbe 
a pronunciarsi favorevolmente per il sollecito 
accoglimento delle proposte avanzate dal 
ceto marittimo interessato per il riordina- 
mento del credito navale, al fine di conseguire 
un auspicato incremento delle attività di la- 
voro dei cantieri navali nazionali e di affret- 
tare il processo di rinnovamento della flotta 
mercantile nazionale. 

IV. - Servizi marittimi di preminente in- ’ 

teresse nazionale. - Altro problema fonda- 
mentale della nostra politica marittima è 
quello relativo ai servizi di linea di preminente 
interesse nazionale. 

fi noto che essi sono tuttora regolati dalle 
convenzioni del 1936, scadute il 31 dicembre 
1956 e varie volte prorogate; l’ultima proroga 
scadrà il 30 giugno prossimo. 

La nuova disciplina di questi servizi ha 
formato oggetto di vari schemi di disegni di 
legge di cui uno fu anche presentato al Parla- 
mento senza, per altro, essere approvato per 
fine della ”legislatura. 

I1 mio Ministero, dopo accurati studi, ha 
quasi ultimato uno schema, che si spera defi- 
nitivo: in esso si tiene conto delle varie esi- 
genze emerse dall’esperienza anche di questi 
ultimi anni. I1 provvedimento quanto prima 
sarà concertato con le altre amministrazioni 
interessate per essere poi sottoposto al Parla- 
mento. 

Questo complesso problema ha tre aspetti 
fondamentali: 10) riordinamento delle società 
dell’I. R. I. alle quali dovranno essere affidati 
in esclusiva i servizi sovvenzionati di premi- 
nente interesse nazionale nei settori tradi- 
zionali; 20) determinazione delle linee; 30) 
criterio per la determinazione delle sov- 
venzioni. 

Particolarmente delicato, specie per i ri- 
flessi giuridici ed economici, è il primo aspetto 
poichk evidentemente nel riordinamento delle 
quattro società varie soluzioni sono possibili 
che vanno dalla concentrazione di esse al 
raggruppamento dei soli organi amministra- 
tivi o a più raggruppamenti per affinitàdi 
traffici. 

Trattasi in ogni caso di assicurare degli 
organismi funzionali che operino con criterio 
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di assoluta economicità, nei limiti in cui il 
preminente interesse pubblico lo esige e con 
modalità idonee a garantire tale interesse in 
ogni evenienza. Sulle soluzioni che saranno 
ritenute migliori nonché sui criteri per la deter- 
minazione delle sovvenzioni il Parlamento 
dirà la sua parola decisiva. 

Intanto il programma di miglioramento 
del naviglio impiegato continua senza soste. A 
dicembre è scesa in mare la Leonardo da Vinc i  
di 32.000 tonnellate, ormai in fase di avanzato 
allestimento, di modo che la sua entrata in 
servizio potrà avvenire entro il 1960 secondo 
il-previsto. Questo varo ha suscitato un inte- 
resse mondiale che ha confermato la posizione 
di primo piano conquistata dall’armamento 
di linea italiano nonché quella conquistata 
dalla nostra industria cantieristica. L’attesa 
degli ambienti marittimi interessati per l’en- 
trata in servizio di questa unità ci fa sperare 
che essa sarà all’altezza della tradizione della 
nostra bandiera. 

B stata, poi, recentemente conclusa la 
consegna delle tre motonavi miste del tipo 
Bernina di 4.350 tonnellate, che hanno por- 
tato un contributo decisivo alla sistemazione 
delle linee del Mediterraneo orientale gestite 
dalla società Adriatica. I1 programma di 
sostituzione delle vecchie motonavi Saturnia 
e Vulcania,  nonché delle turbonavi Conte 
Grande e Conte Biancamano, è ormai assicurato. 

Infine anche per la Sardegna e per le 
linee mediterranee della Tirrenia si sta prov- 
vedendo in un modo tale da poter largamente 
affrontare lo sviluppo del trafico passeggeri, 
che, specie con la Sardegna, si è più che rad- 
doppiato rispetto all’anteguerra. VerrB, come 
è noto, resa giornaliera la linea Genova-Porto 
Torres, che ha consolidato un successo molto 
superiore al previsto. Navi di nuova conce- 
zione verranno pure immesse nella Civita- 
vecchia-Olbia, a prescindere, poi, dal servizio 
di traghetto delle ferrovie dello Stato. 

Altro servizio in preparazione riguarda il 
traghetto t ra  Brindisi e la Grecia, che sarà 
realizzato in collaborazione col vicino paese 

Molto dovrebbe essere fatto ancora per il 
rinnovo del naviglio di linea per il carico secco 
dato che, su certe rotte dell’Africa e dell’Asia 
specialmente, si sta sperimentando un pro- 
mettente sviluppo del traffico, dovuto alla 
realizzazione di grandi programmi di sviiuppo, 
i ,quali, con tut ta  probabilità, avranno un 
ulteriore impulso dall’associazione al mercato 
comune europeo dei paesi di oltremare. 
tutto un fervore di opere che è stato ampia- 
mente messo in risalto in una serie di conve- 

gni e di riunioni, a Napoli, a Bari, a Milano, a 
Firenze ed in ultimo anche a Genova. I 
successi della esportazione italiana in questi 
settori - che oggi cominciano a godere dei 
benefici dell’indipendenza politica ed econo- 
mica - lasciano bene sperare per l’intensifi- 
carsi delle correnti di traffico interessanti il 
nostro armamento. La partecipazione della 
bandiera italiana - la quale ancor oggiè, di 
regola, affidata a navi del tipo Liberty o di 
costruzione prebellica non più rispondenti 
alle necessità attuali - deve essere potenziata 
sostituendo tale materiale con unità nuove 
capaci di sostenere la forte concorrenza 
estera. 

In questa via di un efficace rinnova- 
mento delle navi bisogna riconoscere che 
parecchio è stato già fatto e bene, tanto 
dalle società dell’I. R. I. quanto dagli armatori 
liberi. La crisi dei noli - che ha reso disponibile 
tanto naviglio anche di moderne caratteri- 
stiche - ha indotto molti armatori nazionali ad 
affinare la loro iniziativa, facendoli rivolgere 
al traMico di Iinea, che è stato sempre messo un 
pò da parte rispetto al trasporto delle grandi 
masse liquide e solide. Vi contribuisce anche 
l’intensificato commercio internazionale del 
nostro paese, che tende ad aumentare conti- 
nuamente e ‘che prima era prevalentemente 
appannaggio della bandiera estera. Difatti, 
fino a pochi anni or sono, ìa partecipazione 
della bandiera nazionale alle esportazioni 
del nostro paese era ad un livello bassissimo, 
intorno al 20 per cento. Lo scorso anno essa 
è stata del 30 per cento,nonostante il conti- 
nuo incremento in cifre assolute di tali espor- 
t azioni. 

Tornando ai servizi sovvenzionati, ricordo 
che la. recente legge 26 marzo 1959, n. 178, 
ci permetterà di dare un dignitoso assetto 
alle nostre linee del medio ed alto Adriatico in 
un settore cioè politicamente assai delicato, 
e dove la concorrenza estera, specialmente 
jugoslava, è fortemente agguerrita. 

Purtroppo le prime gare per l’aggiudica- 
zione di questi servizi, effettuate col sistema 
della licitazione privata, sono andate tutta- 
via deserte: occorrerà rinnovare il procedi- 
mento per l’aggiudicazione. 

L’onorevole Gefter Wondrich, nel suo in- 
tervento, ha sostenuto che la licitazione pri- 
vata è andata deserta perchè la sovvenzione 
sarebbe stata, tra l’altro, calcolata in base 
ad un presunto costo di costruzione delle 
navi, ammontante a circa lire 750.000.000, 
sensibilmente inferiore al costo effettivo che, 
secondo l’onorevole Gefter Wondrich, do- 
vrebbe, invece, ammontare alire 1.200.000.000. 
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In proposito debbo far presente che il 

costo delle costruzioni, tenuto presente dal 
Ministero nel determinare il costo d’esercizio 
delle linee, è stato basato sui costi medi. 

Anche gli altri collegamenti essenziali con 
le altre isole sono particolarmente seguiti 
dal mio Ministero. 

V. - Problemi portuali. - Passando ai 
problemi portuali, mi preme mettere in ri- 
lievo gli aspetti di grande interesse della 
vita marittima italiana rappresentati dal mo- 
vimento della navigazione e propriamente 
del traffico delle merci sbarcate ed imbar- 
cate. 

I1 traffico si divide in due parti, che appa- 
rentemente sono indipendenti l’una dall’altra: 
l’uno rappresentato dalle merci in arrivo 
e in partenza per l’estero; l’altro dalle 
merci trasportate fra porti nazionali, questo 
ultimo meglio noto come traffico di cabo- 
taggio. Pur avendo ritmi di sviluppo e ten- 
denze un po’ diverse, tuttavia ambedue i 
tipi di traffico risentono delle condizioni 
generali dell’economia nazionale e il com- 
plesso delle merci manipolate nei nostri porti 
dà una visione assai significativa dello svi- 
luppo economico del nostro paese. Così, il 
relativo assestamento della congiuntura, nello 
scorso anno, è stato registrato dalla riduzione 
del tasso di incremento del movimento com- 
merciale dei nostri porti che fu di appena 
1’1,7 per cento, contro 1’11 per cento del 1957 
e il 7 per cento del 1956. I1 risultato dello 
scorso anno è dato da una leggera contra- 
zione del traffico internazionale e da un 
sensibile aumento nel traffico di cabotaggio. 

Se volessimo dare una nuova conferma 
della confortante ripresa economica che da 
parecchi settori del nostro paese viene se- 
gnalata da qualche mese, la potremmo tro- 
vare nei dati provvisori ora disponibili per 
il primo quadrimestre durante il quale sono 
stati sbarcati ed imbarcati, nei nostri porti, 
ben 27,2 milioni di tonnellate di merci contro 
24,9 nello stesso periodo dello scorso anno, 
con un aumento, quindi, di circa 1’8 per cento. 
Questo incremento è stato maggiore nel ca- 
botaggio; ed è stato più importante in quanto 
a gennaio si erano avute cifre inferiori a 
quelle del 1958; in febbraio la differenza 
era già colmata; ed in marzo ed aprile si 
sono avute cifre tali da portare ad un netto 
vantaggio sullo scorso anno. Ormai, il traf- 
fico commerciale dei nostri porti ha superato 
il livello degli SO milioni di tonnellate di 
merci sbarcate ed imbarcate all’anno ed è 
praticamente doppio di quello prebellico. Se 
la ripresa continuerà, nel corso di questo 

anno si potranno anche raggiungere gli 85 
milioni di tonnellate. 

B vero che questo rapido sviluppo è 
dovuto in gran parte alla espansione del movi- 
mento degli idrocarburi, però’ anche le merci 
pesanti mostrano una tendenza a crescere, 
anche se il carbone ed i cereali segnano il 
passo per ragioni comprensibili. I1 traffico 
delle merci varie è poi in fase di rapido svi- 

Tutto questo ci obbliga, però, a conside- 
rare con la dovuta attenzione il problema 
dell’attrezzatura portuale, specie dei grandi 
porti, dove il traffico tende sempre più a con- 
centrarsi. Basti pensare che i sette porti di 
Genova, Napoli, Venezia, Livorno, Savona, 
La Spezia e Trieste hanno da soli assorbito 
lo scorso anno il 60 per cento del movimento 
portuale complessivo del paese. In molti 
porti si ha l’idea che le attrezzature siano 
ancora sovrabbondanti; la realtà è invece 
che spesso le banchine sono in pessimo stato, 
i fondali non più capaci di accogliere le unità di 
grandi dimensioni ora in servizio, e perfino 
le apparecchiature meccaniche sono superate. 
In molti porti principali la zona per il traf- 
fico dei petroli è ancora da sistemare, nono- 
stante che il movimento degli idrocarburi si 
sia sviluppato notevolmente. 

Sono ben pochi gli approdi, anche in mare 
aperto, sulle nostre coste, che permettono 
l’accosto alle petroliere giganti da 50.000 ton- 
nellate ed oltre. a vero che questo è un 
problema generale di tutt i  i paesi del mondo; 
ma mentre altrove fervono i lavori per con- 
sentire gli approdi per navi fino a 100.000 ton- 
nellate di portata, noi dobbiamo ancora realiz- 
zare, nella maggior parte dei casi, i programmi 
per accogliere unità di dimensioni più limi- 
tate. 

A questo riguardo occorre far presto. 
L’awento del mercato comune europeo ha 
scatenato una gara di investimenti in tut t i  
i paesi partecipanti, specialmente in Olanda, 
in Belgio e in Germania, con l’intento di 
prepararsi in tempo ai previsti sviluppi 
del traffico. In Francia è di questi giorni 
l’annuncio di un piano triennale di attrez- 
zature per una spesa di 45 miliardi di franchi 
pari ad almeno 55 miliardi di lire italiane. 
In Italia stiamo facendo qualcosa, ma è 
ancora. poco: un nuovo impulso dovrebbe 
essere dato con la realizzazione dei programmi 
di nuove opere più volte preannunciati negli 
ultimi tempi. Opere notevoli sono in corso di 
attuazione o di preparazione: a Genova col 
completamento della diga foranea; a Napoli 
con la realizzazione del piano regolatore; a 

luppo. 
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Civitavecchia e in Sardegna per l’approdo 
delle navi traghetto ora in costruzione. 

L’onorevole Ravagnan ha segnalato la 
necessità di un intervento da parte dello 
Stato per la costruzione di un porto rifugio 
a Caorle. Posso assicurare che, in data 2 mag- 
gio ultimo scorso, il Ministero dei lavori 
pubblici ha reso noto di aver autorizzato 
l’ufficio del genio civile per le opere marittime 
di Venezia a predisporre, in base ai dati 
ed al parere formulato da questo Ministero, 
l’istruttoria relativa all’iscrizione nella prima 
categoria del porto di Caorle al fine di sotto- 
porre successivamente i relativi att i  all’esame 
dei consigli superiori dei lavori pubblici e 
della marina mercantile. 

Per un adeguato potenziamento dei porti 
occorreranno, in ogni caso, larghi mezzi ed 
un piano organico, ora che gli studi gi8 pro- 
mossi da qualche anno hanno portato alla 
acquisizione di elementi di giudizio sufficien- 
temente fondati. A questo fine potra essere 
molto utile la collaborazione fra i ministeri 
interessati, attraverso la speciale commissione 
interministeriale per esaminare la situazione 
dei vari porti, la cui costituzione è stata 
sollecitata dal mio Ministero. 

. I1 miglioramento delle attrezzature deve 
però essere realizzato anche con la compren- 
sione delle maestranze portuali, le quali de- 
vono vedere nell’incremento del traffico, rea- 
lizzato attraverso una contrazione dei costi, 
un mezzo di progresso anche per esse. 

I1 problema delle tariffe portuali è un 
problema particolarmente delicato e che per- 
ciò va attentamente seguito poiché la con- 
correnza nei settori produttivi è tale che 
talvolta una differenza di poche lire in più 
o in meno nel costo dei trasporti B decisivo 
per il consolidamento o per lo spostamento 
di un’impresa economica. Attualmente si 
costruiscono delle navi mastodontiche, con 
immobilizzazioni di capitali dell’ordine di 
miliardi, per poter ottenere delle riduzioni 
nei costi: se questo viene praticato in tutto 
il mondo, sotto qualsiasi regime, ciò deve 
essere in funzione di necessita delle quali 
non si può non tener conto. 

Lo stesso può dirsi dei nuovi mezzi di 
traffico che si stanno realizzando, come i 
traghetti per auto e con l’impiego dei con- 
tainers. Per questi evidentemente le vecchie 
forme di tarifficazione vanno adeguate alle 
caratteristiche tecniche dei nuovi memi. 

I lavoratori portuali, peraltro, per la vigile 
attenzione sempre presente dell’amministra- 
zione, hanno conseguito, ormai, la realizza- 
zione di un complesso di provvidenze di cui, 

probabilmente, poche altre categorie di lavo- 
ratori godono attualmente nel nostro paese. . 

Recentemente i5 stato accolto, sia pure 
con opportune cautele, il principio dello ag- 
ganciamento della giornata, base per il cal- 
colo dei salari, all’andamento della contin- 
genza da essi da lungo tempo richiesto. Ma, 
per la veritk, la vera risorsa del lavoratore 
portuale rimane pur sempre il volume delle 
merci manipolate, perché v’è una correlazione 
inversa assci evidente; tra tariffe e traffico: 
nel senso che, abbassando le une, si aumenta 
l’altro e viceversa; onde deve essere anche 
buona politica degli stessi lavoratori di aumen- 
tare la loro produttivitd, perché quando au- 
menta il traffico i loro redditi complessivi 
aumentano e non diminuiscono anche se le 
tariffe diventano più a buon mercato. 

Prima di concludere questa rassegna sul 
problema dei nostri porti, desidero fare un 
accenno alla situazione di Trieste, che sof- 
fre profondamente della situazione venutasi 
a creare nel suo retroterra. Le speranze di 
Trieste sono tutte fondate sulla intensifica- 
zione dei ’ rapporti commerciali con 1’Au- 
stria, l’Ungheria, la Cecoslovacchia e con 
altre zone gravitanti su di essa; e questi 
territori sono pure fuori dal Mercato comune 
europeo ed attualmente costituiscono og- 
getto di una acuta concorrenza esercitata 
da tutti i punti cardinali. A parte la natu- 
rale tendenza dei paesi di oltre cortina a 
servirsi il più possibile di porti gravitanti 
politicamente nella loro area, una parte note- 
vole del traffico pesante - che alimenta la 
siderurgia austriaca, fortemente potenziata 
in questi ultimi anni - è stata anch’essa nei 
recenti mesi dirottata sul Danubio, in seguito 
alle forniture russe rese possibili dall’accordo 
commerciale firmato fra l’Austria e la Russia 
poco più di un anno fa. D’altro canto, Fiume, 
Amburgo e Brema esercitano anche essi 
una forte pressione nell’accaparramento del 
transito austriaco. Ciononostante, Trieste 
resta pur sempre la porta principale del- 
l’Austria, della quale serve oltre la meta. del 
traffico pesante; e se questa posizione viene 
mantenuta, ciò dipende dalle vigili cure 
del Governo, che non tralascia occasione 
per manifestare a Trieste la propria consi- 
derazione. La rete dei servizi sovvenzionati 
da quel porto è ormai diventata consistente, 
e praticamente tutte le richieste fondamen- 
tali a suo tempo avanzate sono state accolte, 
con grave onere per lo Stato. Attualmente, 
è in corso il piano delle opere portuarie 
previsto dalla legge 21 maggio 1958, per una 
spesa di circa 15 miliardi, occorrenti per 
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l’esecuzione di grandi lavori, t ra  i quali i! 
, da ricordare la costruzione del molo VI1 

al quale potranno accostare le grandi unità 
portaminerali di forte tonnellaggio. Altre 
opere che non rientrano nella competenza 
del mio Ministero riguardano il sistema 
viario e ferroviario; il tu t to  rappresenta un 
armonico programma, che dovrebbe portare 
i suoi frutti, nonostante l’accanita concor- 
renza, non sempre fatta con mezzi leali, da 
parte degli altri porti. Alla realizzazione 
di questo programma, come pure all’ado- 
zione di altre misure necessarie per l’avvenire 
marittimo di Trieste, il mio Ministero ha 
portato ed intende portare il suo più caldo 
appoggio. 

VI. - Problemi del lavoro marittimo. - 
Passando ai problemi del lavoro marittimo, 
ricordo la situazione alquanto paradossale 
che si verifica in questo settore, in analogia, 
per altro, con quella di altri settori del lavoro 
italiano. I1 numero di coloro che, di fronte 
alla legge, possono considerarsi marittimi, 
perché immatricolati in una delle tre cate- 
gorie della gente di mare, i! assai alto ed 
assomma a varie centinaia di migliaia di per- 
sone, compresi i pescatori. Di fatto, il numero 
di coloro che esercitano la professione di na- 
vigante è dato dagli imbarcati sulle navi mer- 
cantili, che sono circa 40.000, pih gli iscritti 
ai turni di collocamento, che sono circa 
100.000; mentre ad una cifra all’incirca pari 
ammonta, poi, il numero dei pescatori che 
esercitano le varie forme di pesca. 

I1 numero degli iscritti ai turni B eccessivo 
perché siamo ben lungi, con la flotta attuale, 
dal poter assicurare un imbarco a tutt i  co- 
loro che lo attendono. Tuttavia, vi sono delle 
situazioni enormemente differenti a seconda 
che si tratti di personale qualificato o di per- 
sonale senza alcuna specializzazione. Si 6 
assistito, nei recenti anni di sviluppo sor- 
prendente delle attivit& marinare, al para- 
dosso di avere una ingente massa di iscritti e 
di non trovare elementi qualificati per alcune 
importanti mansioni di bordo. Se prendiamo 
le cifre del personale di bassa forza iscritte 
nei turni al 31 dicembre 1958, noi troviamo 
che - considerando i soli marinai, i mozzi, i 
giovanotti, i garzoni ed i piccoli di camera e 
di cucina, nonché i carbonai ed i fuochisti, 
ciod tutto personale senza specializzazione - il 
loro numero, su 95 mila iscritti, superava le 
77.000 unita, ossia oltre i quattro quinti del 
totale. Di essi, coloro che ottennero l’imbarco 
durante l’anno non superarono i 17.000, su 
un totale di 29.000. Per contro quelli delle 
altre qualifiche, su 18.000 iscritti, ne ebbero 

imbarcati 12.300 circa. Sono cifre eloquenti 
che attestano chiaramente l’esistenza di una 
forte disparita di posizione che va sanata. 

Non va dimenticato che gli iscritti alle 
qualifiche specializzate, per la maggior parte 
dei casi, non possono considerarsi dei disoc- 
cupati, perché essi hanno di regola anche 
un mestiere o una attivita a terra, men- 
tre fra i non qualificati l’enorme maggio- 
ranza è data da autentici disoccupati. 

I non qualificati, nella quasi totalit& non 
hanno alcuna preparazione professionale. 
I giovani senza qualificazione sperano di 
fare un tirocinio di bordo - secondo il tradi- 
zionale principio che soltanto navigando si for- 
ma il vero marinaio - per ottenere i titoli o i 
gradi marittimi. Ma la nave moderna richiede 
in numero sempre minore personale che sap- 
pia soltanto navigare, perché i numerosissimi 
congegni e la vita stessa di bordo richiedono 
un minimo di istruzione generale che non do- 
vrebbe mancare in nessun marittimo. Inoltre, 
l’abbondanza degli iscritti nelle qualifiche 
iniziali non permette all’aspirante marinaio 
di compiere tempestivamente il tirocinio ne- 
cessario, con la conseguenza che molti, che 
avrebbero la vocazione del marinaio, fini- 
scono col rinunciarvi. Ed è anche da tenere 
presente il fatto che -non essendovi un ricono- 
scimento speciale per coloro che escono dalle 
scuole di avviamento professionale - questi, 
per poter aspirare ad un imbarco, qualora non 
trovano un armatore che li prende a turno 
particolare, devono mettersi a turno generale, 
alla pari con gli altri sforniti di qualsiasi istru- 
zione. Ciò non incoraggia, quindi, il ricorso 
alle scuole (che potrà anzi apparire addirittura 
un tempo perduto) se non si trovera il modo 
di dare una preferenza a coloro che le frequen- 
tano con profitto ed affrontano notevoli 
sacrifici. 

Esiste, perciò, un problema dell’istruzione 
marinara, quale aspetto particolare di quel- 
lo più generale dell’istruzione professionale. 
Esso va affrontato in comune col Ministero 
della pubblica istruzione, perche se questo 
ultimo ha la competenza d’istituto per tut te  
le scuole, il Ministero della marina mer- 
cantile ha, d’altra parte, competenza per 
stabilire le condizioni per il rilascio dei 
titoli e per i gradi. 

In questo settore molto va fatto per il 
riordinamento delle scoule di vario tipo esi- 
stenti, da quelle statali a quelle dell’E. N. 
E. M., eliminando qualche doppione e isti- 
tuendo nuove scuole, dove B necessario. Oc- 
corre anche razionalizzare i programmi di 
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insediamento ed offrire mezzi materiali per 
l’effettuazione degli studi. 

Tra i provvedimenti del Ministero che 
più di tutt i  hanno suscitato grande interesse 
nella benemerita classe dei marittimi, rientra 
il noto disegno di legge per il miglioramento 
delle pensioni marinare, presentato gid alla 
Camera. 

Esso prevede un aumento delle pensioni 
sia degli iscritti alla gestione marittimi sia 
di quelli iscritti alla gestione speciale. Per 
gli iscritti alla gestione marittimi B previsto 
un aumento delle pensioni nella misura del 
12 per cento del loro ammontare; per quelli 
della gestione speciale l’aumento corrisponde 
ad oltre il 30 per cento dell’attuale tratta- 
mento. 

Questa differenza nelle due percentuali di 
aumento è giustificata dal fatto che la legge 
del 15 luglio 1952, mentre ha rivalutato 
le pensioni della gestione marittimi in media 
di oltre 70 volte la loro misura pre-bellica, 
per quelle della gestione speciale l’aumento 
B stato limitato solo a 40 volte. 

I1 .provvedimento istituisce inoltre la 
tredicesima mensilita a favore dei pensionati 
della gestione speciale i quali, per effetto della 
legge n. 915, ne erano rimasti esclusi. 

Altro punto basilare del provvedimento 
è la regolarizzazione dei rapporti tra lo Stato 
e la cassa in ordine agli oneri derivanti dal 
riconoscimento, ai fini previdenziali, dei vari 
servizi militari compiuti dai marittimi. 

Per effetto di tale regolarizzazione, lo 
Stato verserii alla cassa una annualita di 
1 miliardo di lire a decorrere dall’esercizio 
finanziario 1959-60, in luogo del milione e 
500 mila lire attuamente versato. Inoltre lo 
Stato verser& una contributo straordinario di 
5 miliardi di lire, pagabili in 5 rate annuali, 
con decorrenza dall’esercizio predetto, per 
gli oneri sostenuti dalla cassa fino al 30 
giugno 1959. 

La nuova contribuzione dello Stato, in 
aggiunta agli aumenti di contributi previsti, 
da  parte sia dei datori di lavoro sia dei lavo- 
ratori del settore, permetter& l’aumento dei 
limiti di pensione da 8.000 a 10.000 mensili 
per le pensioni dirette e da 6.000 a 7.500 lire 
per le pensioni di riversibilitd. 

I1 provvedimento in parola, che ha avuto 
l’approvazione del Consiglio nazionale del- 
l’economia e del lavoro, è redatto in 14 
articoli. 

VII. - Problemi della pesca. - Un settore 
che negli ultimi anni è stato oggetto di grandi 
premure da parte del Ministero, e che nelle 
precedenti discussioni ha avuto un rilievo 

molto ampio, è quello della pesca. Non B 
necessario che io esponga le ragioni del pro- 
fondo malessere che pervade tutte le attivita. 
pescherecce italiane, perché esse sono ben note. 
Innestate nella depressione del nostro Mez- 
zogiorno e delle isole, tali ragioni vanno ritro- 
vate in tradizioni ed istituti secolari contro 
i quali il progresso moderno esercita un’azione 
demolitrice. 

Il mondo della pesca B in cammino, in 
rapido cammino, ma quello italiano si è messo 
in moto solo da poco tempo. Le difficolta di 
ogni genere (di ordine biologico, quale la poca 
pescosita del Mediterraneo; di ordine politico, 
quale la mutata situazione di molte zone 
rivierasche gih campo preferito dell’attivitd 
dei nostri laboriosi pescatori; di ordine sociale 
e demografico, quale la gi& ricordata arretra- 
tezza delle nostre zone depresse; o di ordine 
tecnico, quale la deficienza di capitali e di 
esperienze professionali per affrontare i più 
vasti campi oceanici) tutte queste difficolt& 
rendono difficile l’azione governativa che, per 
essere completa, deve riguardare i molteplici 
aspetti sopra ricordati ed altri ancora, che 
emergono nelle maniere più insospettate. 
L’azione dello Stato diventa, allora, estrema- 
mente difficile, perchi. non tutte le istanze 
vengono presentate nei modi più precisi: spesso 
si tratta di proposte che occorre vagliare con 
estrema obiettivita. per scoprirne i lati funzio- 
nali e quelli che lo sono soltanto in parte o 
che lo sono soltanto in apparenza. Ed inoltre, 
lo Stato deve sentir tutte le ragioni e scegliere 
le soluzioni che contentino la maggior parte 
dei cittadini scontentandone il minor numero 
possibile. Ma detto questo, aggiungerò che vi 
sono molti segni i quali inducono a ritenere 
che il problema della pesca sia ormai maturo 
per soluzioni decisive, non proprio nel senso 
che queste possano immediatamente risanare 
tutt i  i mali accumulati da tempo immemora- 
bile, bensì in quanto gli orientamenti che si 
stanno delineando dovrebbero portare ad un 
graduale attenuamento della depressione, per 
così dire, endemica del settore peschereccio, 
con un progressivo aumento della produzione, 
un incremento dei consumi ed una genera- 
lizzazione dei moderni processi tecnici di cat- 
tura, lavorazione e distribuzione del pescato. 

Con numerosi provvedimenti disposti in 
questo dopoguerra si è venuto incontro an- 
zitutto alla piccola pesca, attraverso la con- 
cessione di contributi a fondo perduto e la 
concessione di crediti e sussidi sia diretta- 
mente sia attraverso la F. A. R. P., con le 
case ai pescatori, e soprattutto con la legge 
13 marzo 1958, n. 250, che ha risolto il pro- 

’ 
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blema della previdenza e della sicurezza so- 
ciale, superando notevoli diMcolt& di. fatto. 
Si è poi provveduto al miglioramento ed 
alla riattrezzatura della pesca di altura, me- 
diante numerosi provvedimenti, dei quali i 
più importanti sono il fondo di rotazione e 
gli stanziamenti della Cassa per il mezzo- 
giorno. Al miglioramento del meccanismo 
distributivo, si è provveduto, oltreché con 
queste due leggi, con la riforma dei mercati 
ittici, superando anacronistici divieti. Si è 
sistemata, nel miglior modo compatibile con 
le condizioni in cui si è svolto il negoziato 
con la Jugoslavia, la pesca in Adriatico. 

In questo stesso settore il mio Ministero 
ha già predisposto un nuovo testo unico, 
sulla pesca che dovrà dare un regime giuri- 
dico più moderno e soprattutto un indi- 
rizzo unitario sul quale basare le attivitd 
di questo settore tanto rilevante ai fini del 
progresso sociale ed economico del paese. 
Si tratta di sostituire, quindi, u n a  congerie 
di provvedimenti eterogenei e frammentaria- 
mente formulati con un testo, possibilmente 
completo ed organico. Tra i maggiori risul- 
tati, che la nuova regolamentazione do- 
vrebbe permetterci di conseguire, è l’ade- 
guamento ai più notevoli indirizzi oggi affer- 
matisi in campo internazionale, in materia 
di misure di conservazione delle risorse vi- 
venti del mare: il che permetter& all’Italia 
di adeguarsi ai risultati della recente confe- 
renza di Ginevra svoltasi nel 1958. 

Tale conferenza, come è noto, elaborò fra 
le altre anche una particolare convenzione, 
mirante al fine specifico della conservazione 
del patrimonio ittico. L’Ttalia - pur non aven- 
do ancora aderito a tale convenzione - non 
può ignorare l’esistenza di questo strumento 
diplomatico destinato ad essere adottato, a 
scadenza più o meno breve, dalla generalit& 
dei paesi, sia pure con le necessarie modifiche 
che l’esperienza potrà segnalare. Eppertanto, 
la commissione incaricata di preparare la 
nuova disciplina delle attività pescherecce, 
ha tenuto anch’essa conto dei principi adot- 
tati a Ginevra. 

Resta tuttora insoluta, purtroppo, la que- 
stione della pesca svolta non nelle acque 
territoriali tunisine ma nelle acque comunque 
soggette alla giurisdizione tunisina. Attra- 
verso il Ministero affari esteri e confidando 
nei buoni rapporti con il giovane Stato, non 
dovrebbe essere impossibile giungere ad un 
componimento sodisfacente della controver- 
sia. L’atteggiamento italiano è che, pur non 
disconoscendo il diritto della Tunisia a di- 
sciplinare la pesca nelle proprie acque se- 

condo le proprie esigenze, i nostri pescatori 
dovrebbero poter esercitare la loro secolare 
attività, secondo principi sufficientemente 
accettabili per la Tunisia stessa, senza portare 
a fondo pretese che si vanno pericolosamente 
affermando nella definizione delle zone di 
pesca riservata. 

Una esigenza fondamentale in questo 
settore è quella di ridimensionare la pesca, 
perché la massa dei pescatori rispetto alla 
produzione ittica è assolutamente spropor- 
zionata. Dall’annuario statistico della F. A. O. 
apprendiamo che l’Italia & a uno degli ultimi 
posti nel mondo per produzione ittica, am- 
montante esattamente a 215.700 tonnellate 
metriche nel 1956 comprese alcune migliaia 
di tonnellate delle acque interne. Si sono 
avute, di contro, 533.300 tonnellate in Da- 
nimarca, 502.000 in Islanda, 1.738.900 in 
Norvegia, 767.700 nella Spagna, 1 .014.700 
in Gran Bretagna, 464.600 nel Portogallo, 
753.800 in Germania, 514.500 in Francia. 
Quanto ai ,paesi extraeuropei, i dati sono an- 
cora più probanti perchè paesi come il Giap- 
pone, gli Stati Uniti, 1’U. R. S.  S., l’India 
e la Cina, per citare i maggiori, hanno delle 
pr’oduzioni per milioni di tonnellate. 

Le statistiche sugli addetti alla pesca, 
negli altri paesi, non sono del tutto sicure 
poichè incomplete. Alcune stime fatte in 
sede O. E. C .  E. dicono che il numero dei 
pescatori 6 più elevato in Italia che in qual- 
siasi altro paese partecipante. Essi, come è 
noto, sono circa 146.000 unità, compresi 
gli addetti alla lavorazione a terra; per 
contro, i pescatori in Danimarca sono circa 
17.000; in Norvegia 80.000, in Gran Breta- 
gna 30.000, in Francia circa 52.000, in 
Germania 11.000. È naturale che tali enormi 
differenziazioni sono dovute al diverso tipo 
di organizzazione produttiva, perchè in tut t i  
questi paesi la pesca è ormai del tut to  indu- 
strializzata. Così, contro una produzione 
inferiore alle 2 tonnellate di pescato all’anno, 
per ogni nostro pescatore, si contrappone 
una produzione in Germania di circa 65 
tonnellate, di 30 tonnellate in Gran Breta- 
gna, di 10 tonnellate in Francia, di 30 ton- 
nellate in Danimarca, di circa 20 tonnellate 
in Norvegia. 

Quanto alle nostre importazioni di pro- 
dotti ittici, esse sono notevoli e riguardano 
un valore oscillante intorno ai 30 miliardi 
di lire che non è molto lontano dalla produ- 
zione nazionale, che è dell’ordine di circa 
40 miliardi di lire. L’importazione si di- 
stingue in tre settori abbastanza bene diffe- 
renziati t ra  di loro: la maggiore voce B quella 
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del pesce salato, secco o affumicato come 
baccalà e simili che non viene prodotto dalla 
nostra flotta peschereccia e copre oltre il 
40 per cento del totale. I tentativi finora 
fatti da parte di nostre imprese nell’Atlantico 
per mettersi in concorrenza con i pescatori 
nordici non sono stati finora coronati da 
successo duraturo. Vi sono, poi, le importa- 
zioni dei prodotti conservati e dei prodotti 
semilavorati destinati all’industria conser- 
viera nazionale. Infine, vi è il guantitativo 
di pesce fresco importato in concorrenza con 
la produzione dei nostri pescatori: e questo 
quantitativo arriva in genere a prezzi note- 
volmente inferiori a quelli nostrani e corri- 
sponde, grosso modo, ad un terzo delle impor- 
tazioni complessive. G soprattutto questo 
genere di importazioni che fa concorrenza 
alla nostra produzione. 

Questo è il quadro della situazione gene- 
rale della nostra industria peschereccia. Ciò 
che è sicuro è che il nostro paese potrebbe 
incrementare sensibilmente la produzione del 
pescato sia in sostituzione parziale delle impor- 
tazioni, sia per uno sperabile sviluppo dei 
consumi, che già è in atto, derivante da una 
migliore organizzazione del sistema di distri- 
buzione, ancora oggi in gran parte inadeguato 
alle moderne esigenze. I1 nostro paese, in- 
fatti, ha uno dei più bassi consumi individuali 
di pesce del mondo, appena di 7 chilogrammi 
per abitante e comprendendo in tale quanti- 
tativo pesce fresco, secco o conservato. 
Poi vi sono tradizionali lavorazioni che non 
sono più in condizione di sodisfare lo sviluppo 
dei consumi. Esempio tipico è la produzione 
del tonno, che ancora oggi in Italia è pratica- 
mente collegata alle tonnare, che non danno 
più di 2.000-2.500 tonnellate all’anno, contro 
importazioni dell’ordine di ot to  o novemila 
tonnellate in gran parte pescate negli oceani 

. dalle unità straniere e importate in Italia. 
A questo proposito assistiamo al fatto che 
la richiesta di tonno sul mercato internazio- 
nale è tanto elevata che i nostri conservieri 
incontrano difficoltà di approvvigionamento 
mentre il nostro armamento della pesca po- 
trebbe far molto, inserendosi in questo settore 
alla stessa maniera delle marine estere. 

Lo stesso potrebbe aversi per la pesca 
oltre gli stretti, la quale richiede un’organiz- 
zazione armatoriale e industriale con larghi 
capitali e con vasti programmi: tuttavia a 
questo riguardo vi sono iniziative importanti 
in corso. I1 Ministero della marina mercantile 
ritiene che questo settore sia molto promet- 
tente e pertanto ha insistito perché i contri- 
buti della Cassa per il mezzogiorno fossero 

impiegati tenendo presente anche questo 
orientamento. Le prospettive per una tala 
decisione sono ormai favorevoli: e questo 
‘dovrebbe portare a nuove iniziative di note- 
vole importanza. 

Con l’accordo della pesca in Adriatico 
con la Juguslavia si sono adottati principi 
nuovi che sembrano capaci di dare buoni 
risultati. Ai pescatori dell’alto Adriatico che 
non sono stati favoriti dall’accordo si prov- 
vede con uno stanziamento di 500 milioni, 
mentre si è cercato di attenuare il sovraffol- 
lamento dei pescherecci in tale mare con 
le provvidenze per il trasferimento dei na- 
tanti in altri mari. I1 Ministero della marina 
mercantile può ormai anche disporre di pic- 
coli ma pur sempre significativi stanzia- 
menti per eseguire ricerche e campagne di 
pesca per il ritrovamento di nuovi banchi: 
ad esse si è dato inizio con la speranza di 
maggiori mezzi per il futuro. 

Questa azione continua, delicata - per non 
dire difficile e complessa - non potrà portare i 
suoi frutti al completo se la ripresa econo- 
mica del Mezzogiorno, dove più è diffuso il 
proletariato della pesca, non permetterà il 
riassorbimento di un certo numero di pe- 
scatori in altre attività produttive. Nello 
stesso tempo, si pone anche per il settore 
della pesca il problema del miglioramento 
professionale e con una urgenza che può 
addirittura definirsi maggiore che per la 
marina mercantile. 

Difatti la pesca è oggetto oggi di un vera 
e propria rivoluzione nei mezzi tecnici, per i 
quali occorrono, oltre che le macchine, anche 
gli uomini capaci di manovrarle. Esistono già 
scuole particolarmente attrezzate a tal fine 
ma occorrerà potenziarle e nello stesso tempo 
dare anche un indirizzo preciso alla ammini- 
strazione in tema di riconoscimento di titoli. 

VIII. - Potenziamento della struttura e 
della organizzazione del Ministero della ma- 
rina mercantile. - Dopo ciò ritengo dove- 
roso accennare alle necessità organizzative 
del mio Ministero, il quale, con compiti tanto 
vasti e importanti, ha una struttura ed un 
personale assolutamente insufficienti. 

attualmente all’esame delle Camere un 
disegno di legge predisposto per l’istituzione 
del ruolo organico degli operai permanenti, 
destinati a prendere imbarco sui mezzi nau- 
tici in dotazione delle capitanerie di porto 
e degli altri uffici marittimi periferici per 
operazioni di sorveglianza e, specialmente, 
per la prevenzione e repressione dei reati 
previsti dalle leggi sulla pesca. I1 numero 
dei mezzi nautici di cui l’amministrazione 
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dispone è ridottissimo; ma ancora più grave 
è la situazione per quanto riguarda il per- 
sonale che deve costituirne l’equipaggio. 
L’approvazione del disegno di legge permet- 
terebbe di avere a disposizione un ruolo di 
specializzati, quanto mai necessari: 8, così, 
realizzabile un primo passo per la soluzione 
del grave problema sul quale pochi istanti 
fa mi sono sofferniato, ossia della vigilanza 
della pesca. 

Altro problema che dovrà avere soluzione 
i:. quello dell’istituzione del ruolo organico 
del personale della carriera di concetto, per- 
sonale di cui il Ministero è sprovvisto con 
notevole pregiudizio della sua azione am- 
ministrativa, dato che le mansioni di concetto 
devono essere, in pratica, affidate o a per- 
sonale direttivo delle qualifiche inferiori o 
al personale esecutivo: il che significa sca- 
dimento per l’uno e prestazioni eccessive ri- 
chieste all’altro. 
. . Le esigenze di personale per il buon fun- 
zionamento dei servizi non si arrestano qui, 
perché per diverse qualifiche l’organico del 
Ministero è rimasto, in pratica, quello che esso 
era prima della costituzione del Ministero 
della marina mercantile e, all’uopo, si rende- 
ranno necessari alcuni ritocchi ai ruoli orga- 
nici, sinora non attuati per ragioni di diverso 
genere, ma sostanzialmente necessari. I1 per- 
sonale in servizio va meritatamente elogiato, 
in quanto esplica con zelo ed abnegazione il 
suo lavoro; ma il continuo progresso tecnico 
ed economico della marina mercantile rende 
necessario operare sempre più in profondità 
ed anche in campi nuovi, che esigono presta- 
zioni in misura crescente, al fine di evitare che 
l’azione del Ministero debba, per forza di 
cose, svolgersi su un piano di pura e semplice 
ordinaria amministrazione. Spesso si deve, 
così, far ricorso a personale del ruolo degli 
ufficiali delle capitanerie di porto - anch’esso 
insucciente rispetto alle esigenze dei servizi 
dell’amministrazione periferica - ed il pro- 
blema va, quindi, riguardato sotto l’aspetto 
del necessario fabbisogno per l’efficienza dei 
servizi. 

Un particolare cenno va dedicato al po- 
tenziamento dei servizi tecnici, che si ren- 
derà indispensabile quando verrà realizzata 
tutta la sistemazione delle leggi sulla sicu- 
rezza e su altri aspetti tecnici fondamentali 
dei trasporti marittimi. 

.Le esigenze del Ministero coniportereb- 
bero anche una più ampia esposizione di 
mezzi finanziari, com’è stato esattamente 
rilevato dal relatore, per l’organizzazione ed il 
funzionamento degli uffici ed in special modo 

degli uffici periferici, che spesso lavorano in 
condizioni di assoluta scarsezza di mezzi ma- 
teriali e debbono far fronte ad esigenze inde- 
rogabili di servizio senza poter disporre di 
mezzi adeguati. Le condizioni sono tali che 
spesso solo la buona volontà e lo spirito di sa- 
crificio del personale possono consentire la pro- 
ficua esplicazione del servizio. 

Una migliore funzionalità della pubblica 
amministrazione richiederebbe, poi, l’attri- 
buzione al Ministero di competenza su ma- 
terie che per motivi di vario genere sono 
demandate ad altri dicasteri, com’è il caso 
della pesca marittima, per tutto cib che 
riguarda l’attività di natura scientifica svol- 
ta nei laboratori di studio e di ricerche. 

IX. - Aviazione civile e marina mer- 
cantile. - Ma qualcosa di ancor più impor- 
tante potrebbe essere fatto nel settore del- 
l’aviazione civile che, ad avviso di molti, 
dovrebbe far parte, amministrativamente, 
di un grande Ministero della navigazione. 
L’aviazione civile ha molti problemi suoi pe- 
culiari e non si tratta, quindi, di confondere 
navigazione marittima ed aerea in un solo 
calderone, nel quale una delle due finirebbe 
coll’avere la peggio e resterebbe subordinata 
all’altra. Si tratta, invece, di imprimere delle 
direttive di politica su grandi linee comuni 
ai due settori, nel senso di una più stretta 
aderenza alla realt& economica che ne con- 
diziona l’attività. Voglio aggiungere che non 
mi sembra neppure di porre in discussione 
l’utilità della concorrenza tra nave ed aereo 
per quanto riguarda il traffico dei passeggeri 
e di particolari merci che possono essere 
trasportate dal mezzo aereo, perché tale 
concorrenza è del tu t to  logica; ma io sono del 
parere che ancor più occorre tenere presente 
la grande possibilità di collaborazione e di 
integrazione che l’unificazione amministra- 
tiva consentirebbe di rendere più proficue, 
senza danno per le due attività, ma con 
vantaggio reciproco. Riconosco che non tutti 
sono d’accordo su una soluzione del genere, 
perché da qualche parte si teme che l’am- 
ministrazione dell’aviazione civile finirebbe 
coll’essere soffocata nella fusione. Ma il 
precedente della pesca - che pur rappresenta 
un’attività economica molto diversa da 
quella della navigazione commerciale, con 
la quale ha in comune solo il mezzo nautico - 
dovrebbe dimostrare che un’amministrazione 
unificata può ben svolgere una politica 
propria per la marina mercantile ed una 
politica specifica per la pesca e ” potrebbe, 
quindi, svolgere una politica a sé stante 
anche per la navigazione aerea, che ha tanti 
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punti in comune - sotto il punto di vista 
dell’economia dei trasporti - con quella ma- 
rittima. 

Come ho detto all’inizio, reputo doveroso 
un particolare accenno alla grave agitazione 
che in questi giorni turba il settore della 
marina mercantile. Mi riferisco allo sciopero 
dei marittimi che si protrae da 18 giorni. 

Sarò rigorosamente obiettivo ed estrema- 
mente sereno e vi sarò grato, onorevoli depu- 
tati, se mi ascolterete con attenzione riservan- 
dovi di fare le vostre considerazioni e di espri- 
mere il vostro giudizio complessivo alla fine 
del mio discorso. 

Credo necessaria una succinta esposizione 
dei fatti anteriori all’attuale agitazione dei 
marittimi. 

11 10 agosto 19.56 fu st,ipulato un accordo 
sindacale, con il quale furono apportati mi- 
glioramenti al trattamento economico e nor- 
mativo dei marittimi. Con tale accordo le 
paghe furono aumentate del 6 per cento con 
effetto dal 10 luglio 3956. L’accordo aveva. la 
durata di due anni, cioè fino al 30 giugno 
1958. 

Le organizzazioni sindacali dei marittimi 
nell’aprile 1958 presentarono richieste di or- 
dine economico e normativo. Mentre erano in 
corso le trattative, la sera de11’8 maggio 
venivano fermate le navi della societ$ Tir- 
renia adibite ai collegamenti tra il continente 
e le isole. Successivamente, nei giorni 9 e 10 
maggio, furono fermate altre navi della so- 
cietd Italia, del Lloyd Triestino, dell’ Adria- 
tica. L’agitazione cessò il 10 maggio, ma fu 
ripresa il 19 maggio con il fermo di 9 unitk 
e delle navi in servizio per le isole. 

L’agitazione cessò definitivamente il 31 
maggio 1958 ed il 20 giugno successivo, cioè 
quanto lo sciopero non era in atto, fu stipu- 
lato l’accordo in virtù del quale fu stabilito 
quanto segue: la istituzione della gratifica 
pasquale in misura pari al 75 per cento della 
retribuzione mensile; la riduzione ad 8 ore 
dell’orario di lavoro del personale di camera, 
di cucina e di famiglia; una nuova regolamen- 
tazione delle convenzioni a viaggio e del 
lavoro straordinario per i movimenti in porto 
e per le manovre di arrivo e di partenza delle 
navi. 

L’accordo, che aveva la durata fino al 30 
giugno 1959, apportava miglioramenti al 
trattamento economico e normativo dei ma- 
rittimi nella misura complessiva de11’8 per 
cento circa. 

I sindacati dei marittimi, nel settembre 
1958, presentarono richieste di modifiche, 
sia della parte economica sia normativa, 

dei vigenti contratti di arruolamento, che, 
per le sole societd di preminente interesse 
nazionale, rappresentavano un onere di 5 
miliardi 300 milioni all’anno; contempora- 
neamente, presentavano richieste specifiche 
riguardanti il personale di stato maggiore 
di ruolo e degli uffici a terra, per un onere 
complessivo di 2 miliardi 300 milioni all’anno. 

In totale, l’aumento richiesto per il per- 
sonale di mare e di terra ammontava a 
7 miliardi 600 milioni all’anno, più la somma 
di 3 miliardi una tuntum per l’adeguamento 

L’accordo precedente del 20 giugno 1958 
prevedeva la costituzione di una commissione 
di rappresentanti armatoriali e delle organiz- 
zazioni dei marittimi, per la redazione di 
un nuovo testo unico coordinato dei contratti 
di arruolamento in vigore. Ma, appena riu- 
nitasi la commissione per iniziare i suoi 
lavori, sorse divergenza circa i poteri della 
commissione medesima. Secondo l’armamen- 
to,  compito della commissione doveva essere 
quello di coordinamento formale dei con- 
tratti; le richieste di modifica dei contratti 
avrebbero potuto essere esaminate al mo- 
mento opportuno, tenuto conto che la re- 
golamentazione in vigore sarebbe venuta a 
scadere il 30 giugno 1959. Secondo i rap- 
presentanti dei lavoratori, la commissione 
aveva i più ampi poteri di modifica, sia 
della. parte economica sia normativa, dei 
contratti di arruolamento. 

I1 contrasto determinò una nuova agita- 
zione, che ebbe inizio il 22 novembre del- 
l’anno scorso col fermo di 39 unità del gruppo 
Finmare, mentre nessuna nave dell’arma- 
mento libero fu bloccata. La vertenza fu 
esaminata il 10 dicembre 1958 in una riu- 
nione del Comitato dei ministri, convocata 
per il piano quadriennale dell’I. R. I., che 
concesse un acconto di 30 mila lire sui futuri 
aumenti a tutto il personale delle società 
di preminente interesse nazionale. 

Nel gennaio 1959, mentre si esaminava 
la situazione di componenti gli equipaggi 
che avevano prestato la loro opera durante 
lo sciopero, venivano fermate per 24 ore 
10 unitd del gruppo Finmare. La vertenza 
fu conclusa col pagamento di un compenso 
forfettizzato per il lavoro compiuto. 

Dal dicembre 1958 al maggio 1959 hanno 
avuto luogo numerose riunioni in sede sin- 
dacale per l’esame delle richieste di modifiche 
alla parte normativa del contratto di arruo- 
lsniento di navi da carico. Sono state esami- 
nate e discusse le richieste relative ai primi 
48 articoli del contratto, pervenendo alla 

degli oneri previdenziali. 2: 



Atti Partamenialli - 8568 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1959 - - 
siglatura di diversi articoli. I sindacati dei 
marittimi devono, però, presentare ancora le 
loro richieste relative agli ultimi 20 articoli 
del contratto in parola. 

L’esame delle richieste di ordine econo- 
mico fu differito per conoscere gli oneri che 
sarebbero derivati da concessioni in materia 
retributiva non solo alla bassa forza ma anche 
al personale di stato maggiore di ruolo e degli 
uffici di terra. 

Alle riunioni nel periodo dicembre 1958- 
maggio 1959 vennero intercalate riunioni per 
l’esame delle richieste di carattere normativo 
riguardanti gli addetti agli uffici, il personale 
di stato maggiore in ruolo ordinario, quello 
operaio delle societa di preminente interesse 
nazionale, nonché altre riunioni per il rin- 
novo del contratto di lavoro per i marconisti. 

Riconosco che ‘remore vi sono state, ma 
esse furono determinate dalla necessita di 
avere indicazioni, prima di discutere le richie- 
ste avanzate a favore dei marittimi, dall’orien- 
tamento del Governo nei riguardi della ver- 
tenza per gli statali. La Federlinea, in rap- 
presentanza delle societa di preminente inte- 
resse nazionale, il 26 maggio 1959 presentò 
alle organizzazioni sindacali dei marittimi le 
seguenti proposte riguardanti il personale di 
bassa forza con decorrenza dal 10 giugno 1959: 
a)  aumento delle paghe nella misura del 6 
per cento; b )  aumento del 6 per cento dei 
compensi orari per lavoro straordinario; c) 
aumento del 5 per cento indennita perdita 
corredo; d )  aumento del valore convenzionale 
della panatica e della indennita costitutiva 
della panatica; e) aumento dei compensi orari 
per guardia con veglia nei porti; f )  rimborso 
delle spese di trasporto ferroviario dal luogo 
di residenza al porto di imbarco o viceversa: 
e ciò ai marittimi iscritti a turni particolari 
che vengono chiamati a rgggiungere il porto 
di imbarco o che ritornino alla propria resi- 
denza al termine dell’arruolamento. 

Le stesse proposte furono presentate dal- 
l’armamento libero. La Federlinea contempo- 
raneamente presentò le proposte per il per- 
sonale di stato maggiore di ruolo e per quello 
degli uffici. Complessivamente le proposte 
avanzate comportavano per le quattro so- 
cieth, di preminente interesse nazionale un 
onere annuo di un miliardo e 250 milioni, 
oltre un onere una tantum di 400 milioni per 
adeguamento fondi di quiescenza. 

Le organizzazioni sindacali dei marittimi 
dichiararono che le offerte sia delle societa 
di preminente interesse nazionale sia dello 
armamento libero non costituivano base 
utile per una ulteriore trattativa e nella 

riunione del 30 maggio 1959 presentavano 
come definitive le seguenti proposte: a) mi- 
glioramento di carattere economico appor- 
tante ai marittimi un beneficio complessivo 
pari al 30 per cento del trattamento in atto; 
b )  istituzione d i  commissioni sindacali a bordo; 
c) nuova regolamentazione delle iscrizioni 
e cancellazione dai turni particolari; d )  abo- 
lizione dei cosiddetti turni sociali (personale 
inavvicendabile); e) nuova distribuzione del- 
l’orario di lavoro per il personale di camera e 
famiglia; f )  miglioramenti della tabella viveri; 
g )  revisione in aumento delle tabelle di 
.armamento. 

In data 10 giugno fu dichiarato lo sciopero 
a tempo indeterminato da effettuarsi nella 
data e secondo le direttive da emanare dal 
comitato di  coordinamento delle organiz- 
zazioni sindacali. I1 giorno di sabato 6 giugno 
convocai presso il mio Ministero i rappresen- 
tanti delle organizzazioni sindacali; ascoltai 
le loro ragioni e le loro richieste; rinviai gli 
stessi a lunedì successivo 8 corrente mese 
per esaminare attentamente le richieste fatte, 
per conoscere i precedenti che ho riassunti, 
per sentire le ragioni degli armatori sovven- 
zionati e degli armatori liberi. 

Mi sia consent.ito a questo punto riassu- 
mere ci0 che ho esposto. Dal 10 luglio 1956 
al 30 giugno 1959 le paghe dei marittimi 
sono state aumentate una prima volta il 
io agosto 1956 del 6 per cento, una seconda 
volta il 31 maggio 1958 de11’8 per cento circa. 

Mi sia consentito ancora di riassumere 
un altro elemento molto importante: dal 
31 maggio 1958 al mese di giugno 1959, le 
navi sono state fermate quattro volte: una 
prima volta nel maggio 1958, una seconda 
volta nel novembre 1958, una terza volta 
nel gennaio 1959 ed una quarta volta in 
occasione d i  quest’ultimo sciopero. 

L’8 giugno ricevetti di nuovo i rappre- 
sentanti dei lavoratori e stemmo insieme 
sei ore, dalle 17 alle 23. Avrei desiderato 
portare qui e leggere il verbale di quella 
riunione dal quale risulta l’opera paziente da 
me svolta. L’onorevole Romagnoli ha invo- 
cato la conoscenza dell’animo dei marittimi. 

Onorevole Romagnoli, ho molto apprezzato 
il suo intervento che è stato fatto con uma- 
nità e moderazione e non ho difficolt& a dire 
che ho la certezza che, se lei avesse trattato a 
favore dei marittimi, lo sciopero non sarebbe 
stato attuato, perchè avrebbe avuto modo 
di costatare che io, nell’interpormi come 
intermediario, non solo dimostrai di com- 
prendere l’animo dei marittimi, m a  trattai 
con i loro rappresentanti con impegno di 
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amico, anzi vorrei dire con impegno di 
fratello. Lo affermano gli stessi sindacalisti 
che, dopo avere fermato le navi, mi consegna- 
rono un ordine del giorno nel quale è consa- 
crato quanto segue: ((L’incontro con il mi- 
nistro della marina mercantile ha dato la 
prova della ferma volontà a voler giungere 
alla soluzione della controversia 1). 

Nello stesso ordine del giorno si dice 
ancora: (( Tutte le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori del mare, mentre rinnovano 
il ringraziamento per l’intervento del mini- 
stro della marina mercantile, confermano 
la continuazione dello sciopero n. 

Mentre si svolgevano le trattative nella 
sede del mio Ministero, durante le quali io 
avevo preso la iniziativa di elevare l’au- 
mento della paga dal 6 a11’8 per cento e 
premurosamente sollecitavo la discussione sulla 
Rarte normativa lasciando chiaramente in- 
tendere che le richieste possibili sarebbero 
state da me sostenute e fatte accettare 
agli armatori, mi arrivò la notizia che a 
Napoli, proprio nella mia cittk natale (tengo 
a sottoliheare anche questo avvenimento), 
erano state fermate due navi, la Cittci di 
Tunisi che sarebbe dovuta partire alle 21,30 
per Palermo e l’Asia che sarebbe dovuta 
partiTe alle 22 per Porto Said. (Interruzione 
del drputato Romagnoli). L’ Asiu sarebbe do- 
vuta partire alle 22 e fu fermata mentre alle 
23 noi stavamo ancora discutendo nel mio 
ufficio. 13 un particolare assai grave, onore- 
vole Romagnoli, che non le conviene sottoli- 
neare. 

Tale azione, non certo corretta, ma gra- 
vemente sconcertante, irritò gli armatori, 
che chiesero la immediata sospensione delle 
trattative, e ferì il mio cuore. Essa infirmava 
il mio operato proprio nel momento migliore 
nel quale stavo tutelando gli interessi dei 
marittimi. 

Desideroso di non fare cadere le trattative 
e nella viva speranza che il gesto inconsulto 
compiuto, che si risolveva soprattutto a danno 
degli stessi marittimi, potesse essere ripa- 
rato, rinviai all’indomani martedì 9 giugno 
la riunione. La mattina successiva ritorna- 
rono da me i rappresentanti sindacali dei 
marittimi. Anzitutto protestai vivacemente 
per l’atto compiuto, che mal corrispondeva 
alla mia opera paziente di volontario inter- 
mediario. 

Rinnovai, però, le mie premure di non 
aggravare la situazione; invitai i sinda- 
calisti a desistere dal loro atteggiamento, 
che avrebbe provocato danni alla bandiera 
italiana ed all’economia del paese; feci com- 

prendere che il fermo delle navi avrebbe 
seriamente compromesso le trattative e che 
tutto ciò si sarebbe risolto in danno degli 
stessi lavoratori. 

Alle accorate mie istanze, che miravano 
ad evitare la sciagurata situazione attuale, 
si rispose con l’ordine del giorno consegna- 
tomi a mano da tutti i rappresentanti sin- 
dacali dei marittimi: (( Le organizzazioni sin- 
dacali dei lavoratori del mare (F. I. L. M.- 
C . G . I . L . ;  C . I . S . L . ;  C . 1 . S . N A . L . ;  S . I .  
N. D. A. M., S. A. N. C . A .  M.; Fegemare; 
F. I. L. M., U. I.M.) di fronte ai comunicati 
diramat.i dalle categorie armatoriali a mezzo 
stampa e radio, sentono il dovere di preci- 
sare: 10) Che le offerte degli armatori du- 
rante l’incontro di ieri sera con il ministro 
della marina mercantile, onorevole Jervolino, 
hanno confermato la precisa volontà degli 
stessi a non voler venire incontro alle ri- 
chieste dei lavoratori del mare per poter per- 
venire ad una giusta intesa. Difatti essi 
hanno offerto un contratto decennale con 
possibilità di revisione biennale per la sola 
parte economica. Una tale proposta, oltre a 
non realizzare alcun beneficio immediato dal 
punto di vista economico, sociale, sindacale, e 
semplicemente assurda in quanto viene a 
cristallizzare la dinamica contrattuale e sin- 
dacale delle organizzazioni dei lavoratori); 
20) l’inizio dello sciopero è avvenuto dopo che 
si è potuto constatare l’impossibilità concreta 
di una continuazione delle trattative e dopo 
che le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
del mare hanno dimostrato e riaffermato la 
giuste esigenze dei marittimi; 30) l’incontro 
al!e ore 11 di stamane con il ministro della 
marina mercantile, mentre ha dato prova 
della ferma volontà dell’onorevole Jervolino 
a voler giungere alla soluzione delle contro- 
versie, ha dimostrato ancora una volta l’in- 
transigenza degli armatori, i quali hanno 
rifiutato di continuare le trattative e di 
presentare alle categorie dei lavoratori altre 
proposte che in qualche modo potessero te- 
ner conto delle giuste rivendicazioni dei ma- 
rittimi. Le organizzazioni sindacali dei la- 
voratori del mare, mentre rinnovano il rin- 
pziamento per l’intervento del ministro 
lella marina mercantile, confermano la con- 
binuazione dello sciopero B. 

Altro che errori commessi dal ministro 
lella marina mercantile, onorevoli deputati 
lella sinistra ! E quando voi, onorevoli de- 
mtati della sinistra, fate dell’ironia ingiu- 
liosa, offendete la giustizia ma più di tutto 
1 senso umano, nella espressione più lata 
lella parola. 
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Data la decisa volontà negativa dei sinda- I 
calisti di accogliere il mio appello, io mi trovai 
nella assoluta impossibilità di comporre la 
controversia: mancavano le condizioni neces- 
sarie per continuare la mia opera di volontario 
mediatore. 

Si è detto: ma perché i marittimi devono 
cessare lo sciopero per trattare ? Questa pre- 
tesa non è prevista da alcuna legge nB dalla 
consuetudine. I1 ministro della marina mer- 
cantile non è competente nei conflitti sinda- 
cali.- Bene avrebbe fatto a chiedere l’inter- 
vento del ministro del lavoro. 

ADAMOLI. Nessuno di noi ha detto 
questo ! 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Avete parlato di mia incompetenza 
in materia, sostenendo che sarebbe stato 
utile per me avere a fianco il ministro del 
lavoro. 

MAGLIETTA. Ci parli anche degli arma- 
tori, onorevole ministro. (Proteste a destra). 

LAURO ACHILLE, (Indica la sinistra). 
Avete arrecato gravissimi danni all’economia 
italiana ! 

CAPRARA. Stia zitto, onorevole Lauro: 
responsabile di questa situazione è proprio 
lei ! (Rumori a destra). 

DANTE. Su quei banchi (Indica la sinistra) 
non si ha rispetto per nessuno ! 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Innanzitutto devo precisare che non 
ho mai chiesto la cessazione dello sciopero ma 
la sua sospensione, che è cosa ben diversa. 

In ‘Secondo luogo la sospensione dello scio- 
pero non venne richiesta soltanto da me (che, 
ripeto, sono un mediatore volontario), ma B la 
condizione posta dagli armatori, sovvenzio- 
nati e liberi, per riprendere le trattative. 

Gli oratori della sinistra hanno fatto pre- 
sente che i marittimi non hanno fiducia negli 
armatori, perché rimasti delusi più volte. 
Ma è opportuno tenere presente che a loro 
volta gli armatori non hanno fiducia nei ma- 
rittimi, i quali, come ho ricordato, dal maggio 
1958 al giugno 1959, cioè in soli tredici mesi, 
hanno fermato le navi per ben quattro volte. 

Una voce a sinistra. In chi ha fiducia ella, 
onorevole ministro ? 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
mntile. FIO fiducia nella serena discussione e 
nella serena collaborazione della Camera. Se 
questa serenità vi sar8, sarà possibile ottenere 
qualche risultato positivo; in caso contrario 
la situazione potrebbe aggravarsi. 

In terzo luogo, potete sostenere, onorevoli 
deputati della sinistra, che la prassi & contro 

gli armatori e contro il ministro della marina 
mercantile ? 

I1 Ministero del lavoro effettua il suo 
intervento, a richiesta delle parti o di sua 
iniziativa, per la conciliazione delle vertenze 
di lavoro quando esiste fra le parti normalità 
di rapporti. @ve questa sia turbata da azioni 
sindacali, quali lo sciopero o l’occupazione, 
per una prassi ormai consolidata l’intervento è 
condizionato i Ila preventiva sospensione di 
tali turbativ . 

Mi sia consentito di ricordare gli esempi 
forniti dalle più importanti vertenze di questo 
ultimo periodo, prima fra tutti quello per il 
licenziamento di circa 900 lavoratori delle of- 
ficine Galileo di Firenze. Essendo risultati in. 
fruttuosi i tentativi di conciliazione effettuati 
in sede loca.le e successivamente in sede mini- 
steriale le maestranze procedettero in data 
16 gennaio all’occupazIone dello stabilimento, 
che si protrasse fino al 27 gennaio. Soltanto 
dopo l’abbandono di detto stabilimento il 
Ministero del lavoro convocò le parti per il 
29 gennaio e le trattative si protrassero sino 
al 18 marzo 1959, data dell’accordo. 

Analogo il caso della vertenza per il rinnovo 
del contratto collettivo di lavoro in agricoltura 
nella provincia di Ferrara. 

A seguito del fallimento delle tratta- 
tive per il rinnovo del contratto collet- 
tivo di compartecipazione e per l’esame di 
altre rivendicazioni avanzate dai lavoratori 
dell’agricoltura la camera del lavoro di 
Ferrara indisse due scioperi: l’uno effettuato 
il 21 marzo ultimo scorso, l’altro di quattro 
giornate effettuato il 18 aprile ultimo scorso. 
I1 Ministero del lavoro, nell’intento di risol- 
vere la grave controversia, dopo che vani erano 
risultati i ripetuti tentativi esperiti localmente 
dall’ufficio del lavoro e dalla prefettura, con- 
vocava i rappresentanti dei lavoratori e quelli 
dei datori di lavoro al fine di esperire, in sede 
ministeriale, il tentativo di conciliazione ed 
invitava i lavoratori a sospendere lo sciopero. 
Poiché da parte della Federterra nazionale, no- 
nostante la convocazione predisposta al Mini- 
stero e l’invito ad essa rivolta, si continuava 
nello sciopero, non fu possibile dare inizio alle 
trattative stesse. La Federbraccianti reagiva 
predisponendo la continuazione dello sciopero 
per altri 7 giorni. I1 Ministero del lavoro, nell’in- 
tento di normalizzare la situazione, inviava 
sul posto un proprio funzionario per prendere 
contatti riservati ed ufficiosi con le parti inte- 
ressate, al fine di rendersi conto della situazione 
ed eventualmente iniziare le trattative a con- 
dizione che lo sciopero fosse stato sospeso. 
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Dopo una serie di riunioni, il 13 maggio l’ac- 
cordo venne raggiunto. 

ROMAGNOLI. Senza sospensione dello 
sciopero. 

JERVOLINO; Ministro della marina mer- 
cantile. Se si nega la realtà, non so più che 
cosa fare. 

Vertenza per il licenziamento di 600 lavo- 
ratori della miniera di Ribolla di  Grosseto 
della società Montecatini. A seguito del prean- 
nunziato licenziamento dovuto alla chiusura 
della miniera, fallite le trattative in sede 
locale il 23 marzo 1959, si effettuò, da parte 
delle maestranze, una parziale occupazione 
della miniera il 24 marzo che si protrasse 
fino al 26 marzo 1959. La cessazione di stato 
di occupazione costituiva la condizione posta 
dal Ministero del lavoro per aderire all’invito 
delle organizzazioni sindacali di convocazione 
delle parti; convocazione che fu effettuata il 
25 aprile 1959. 

Vertenza dei dipendenti a cottimo della 
miniera di Abbadia San Salvatore della so- 
cietà Monte Amiata. Mentre si stavano con- 
ducendo le trattative per la soluzione della 
vertenza del cottimo, la societk notificava 
il licenziamento di 735 dipendenti. Durante 
l’esame di questa seconda vertenza, veniva ef- 
fettuata l’occupazione della miniera creandosi, 
in tal modo, una situazione di estremo disagio 
e-  di tensione in tut ta  la zona Amiantina. 
In vista della particolare delicatezza della 
situazione determinata dalla protrazione del- 
l’occupazione, il Ministero del lavoro mante- 
neva soltanto contatti ufficiosi con le parti, 
per modo che, in data 5 giugno, poteva 
indicare alle medesime le possibili linee di 
soluzione della vertenza. 

Vertenza per il rinnovo del contratto 
di lavoro per i dipendenti delle aziende me- 
talmeccaniche. Alla rottura delle trattative 
in sede sindacale seguì una serie di scioperi 
nei giorni 16 aprile, 4 e 5 maggio, ed un 
altro ad oltranza era stato dichiarato a fine 
maggio. 11 Ministero del lavoro intervenne 
in data 19 maggio, previa sospensione degli 
scioperi, rinviando le pratiche in sede sin- 
dacale per la ripresa delle trattative. 

Vertenza per il rinnovo del contratto 
collettivo d i  lavoro per i dipendenti dalle 
aziende di credito e dalle casse di risparmio. 
La rottura delle trattative, prima in sede 
sindacale e poi in sede ministeriale, provo- 
carono il primo sciopero nei giorni 8 e 9 
maggio e la dichiarazione di un secondo 
sciopero a tempo indeterminato a partire 
dal 18 maggio. Quest’ultimo fu revocato su 
invito del ministro del lavoro, il quale di- 

spose la convocazione delle parti per il giorno 
8 giugno. .Attualmente la categoria sta con- 
ducendo un ulteriore sciopero iniziato il 15 
giugno Sarà possibile un altro intervento 
del Ministero del lavoro se avverrà la cessa- 
zione dello sciopero. 

Mi pare, onorevoli deputati, che la condi- 
zione di sospendere lo sciopero sia largamente 
suffragata dalla prassi sindacale e, perciò, 
anche sotto questo riflesso la ragione non è 
da parte dei sindacalisti. 

Qual è il pensiero del ministro della ma- 
rina mercantile riguardo allo sciopero ? Ono- 
revoli deputati, non ne avrei parlato se l’ono- 
revole Adamoli non avesse fatto una grave 
affermazione attribuendomi una frase che egli 
ha detto di aver preso dal testo del mio 
discorso tenuto all’assemblea dei liberi arma- 
tori il giorno 12 marzo 1959 ... 

ADAMOLI. Posso leggerla testualmente. 
JERVOLINO, Ministro della marina mer- 

cantile. Gliela leggerò io. L’onorevole Ada- 
moli mi ha attribuito questa -frase: (( I1 di-- 
ritto di sciopero non può sostenersi perché 
danneggia gli armatori )). 

Mi sia consentito leggere integralmente 
quanto dissi in quella sede: osi è detto che, la 
libertà di lavoro non deve essere minacciata 
né violata nel campo sindacale. Non intendo 
eludere la risposta tanto più che nella rela- 
zione che abbiamo ascoltato si riconosce che 
il diritto di sciopero è parte del diritto alla 
libertà. I1 diritto di sciopero, a norma dell’ar- 
ticolo 40 della Costituzione, deve essere eserci- 
tato nell’ambito delle leggi che lo regolano. 11 
legislatore avrebbe dovuto regolare l’esercizio 
di tale diritto, ma finora per un complesso 
di ragioni - che non è opportuno ricordare 
in questa sede - la legge non è stata emanata. 
Ciò, però, non esonera l’uomo responsabile 
dal fare alcune precisazioni: 10) non deve 
essere proclamato lo sciopero per ragioni 
politiche, tanto ciò è vero-che esso è ripor- 
tato nella Costituzione sotto il titolo: rap- 
porti economici; 20) né può esercitarsi vio- 
lando la legge speciale se qu,esta ne regola- 
menta l’esercizio, come può desumersi da 
alcune norme del Codice della navigazione; 
3O) il diritto al lavoro non può essere negato 
a nessuno. 

Noi dobbiamo augurarci che in un ‘tempo 
non lontano l’argomento in esame formi og- 
getto di attento studio e sia disciplinato da 
leggi in conformità del dettato della Costitu- 
zione. 

Riconosco che la regolamentazione del 
diritto di sciopero nel campo marittimo ri- 
sponde ad una necessità maggiore per elimi- 
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nare inconvenienti, che - se attuati con fre- 
quenza e senza una gravissima giustificazione 
- danneggiano gli armatori e pii1 ancora 
i passeggeri e gli operatori economici: e cib 
senza trascurare il danno notevole che deriva 
alla marina italiana di cui tutti dobbiamo 
mantenere alto il prestigio )). Pertanto, la mia 
dichiarazione B molto diversa da quella che 
ella ha affermata, onorevole Adamoli. 

ADAMOLI. È la stessa. 
JERVOLINO, Ministro della marina mer- 

cantile. È così chiaro, onorevoli deputati, è 
così preciso, così inequivocabile il mio pen- 
siero sull’argomento che credo di avere il 
diritto e il dovere di respingere qualsiasi 
insinuazione, specie se questa viene fatta 
assumendo di avere sotto gli occhi il testo 
del discorso dal quale si è tratto l’inciso a me 
attribuito. 

Qual è stato l’atteggiamento dei sindaca- 
listi durante lo sciopero nei confronti dei 
marittimi ? Credo necessario leggere la circo- 
lare che il dottore Auricchio la sera del 9 
giugno inviava all’equipaggio della moto- 
nave Giulio Cesare a nome del Sindacato 
nazionale dei dipendenti aziende di naviga- 
zione. La circolare porta la data del 9 giu- 
gno, cioè dello stesso giorno nel quale erano 
venuti da me i sindacalisti a portarmi brevi 
manu un ordine del giorno con cui mi ringra- 
ziavano. (( Dopo aver respinto le proposte 
dell’armamento presentate solo quattro giorni 
prima del 31 maggio, termine fissato dal- 
l’accordo del 10 dicembre 1958 per la stipula- 
zione dei nuovi contratti, in pieno accordo 
con le altre organizzazioni sindacali venne 
decisa la proclamazione dello sciopero della 
categoria a tempo indeterminato. I1 giorno 6 
giugno - richiamo l’attenzione della Camera - 
il ministro della marina mercansile, onorevole 
Jervolino, evidentemente allo scopo di ritar- 
dare l’inizio dello sciopero, ci convocò per 
un tentativo di componimento della vertenza. 
Le discussioni furono aggiornate, riprese lu- 
nedì 8 giugno con la partecipazione dei ra.p- 
presentanti dell’armamento libero e sovven- 
zionato. Nel corso di quest’ultima riunione 
il ministro (richiamo anche su qnesto l’at- 
tenzione della Camera; farò poi i dovuti 
commenti) fece le seguenti proposte: rinnovo 
dei contratti di arruolamento con validità 
decennale, con la revisione biennale delle 
paghe in una misura superiore di un quinto 
alla media degli aumenti che ogni due anni 
sarebbero stati accordati ai dipendenti delle 
industrie nietalnieccaniche, tessili, edili e 
chimiche. Pertanto la parte normativa, che 
già era rimasta ferma per circa trenta anni, 

avrebbe dovuto essere bloccata per ulteriori 
dieci anni e la parte salariaie, secondo gli 
intendimenti degli armatori, avrebbe dovuto 
ancorarsi ad altre categorie di lavoratori 
che nulla hanno a che vedere col settore del 
mare e che nell’ultimo biennio non hanno 
ottenuto alcun aumento. Visto che il ministro 
non riusciva nell’intento di far spostare gli 
armatori dalla predetta posizione e rilevata 
che mentre erano in corso le discussioni le 
società di preminente interesse nazionale 
tentavano di far anticipare la partenza dal- 
l’Italia di alcune navi, in pieno accordo con la 
F. I. L. M.-C. G. I. L., con la quale avevano 
concordato già da qualche tempo il piano 
dello sciopero, demmo corso alla attuazione 
dello stesso nella tarda serata de11’8 corrente 
col fermo a Napoli dell’Asia (onorevole 
Romagnoli, questa è la confessione del dot- 
tor Auricchio, sindacalista), della Cittù d i  
Tunis i ,  inviando contemporaneamente is tru- 
zioni alle sezioni per il blocco di tutte le navi 
sia in Italia che nei porti esteri. A seguito 
dell’inizio dello sciopero il ministro Jervolino 
ci ha comunicato che non interverrà nella 
vertenza fino a quando le navi non avranno 
ripreso la regolare navigazione. Poiché nel 
passato abbiamo dovuto constatare che, mal- 
grado gli impegni del ministro e gli amda- 
menti degli armatori, appena cessate le 
agitazioni non è stata possibile ottenere al- 
cuna concessione, abbiamo dichiarato al- 
l’onorevole Jervolino che il S .  I. N. D. A. N. 
e la I?. 1. L. M.-C. G. 1. L. (due organizza- 
zioni su sette) per espressa volontà dei marit- 
timi sono decisi a proseguire lo sciopero 
fino a quanda non interverrà un accordo 
sodisfacente sulle precedenti rivendicazioni 
di tutte le categorie )). 

A questo punto si fa l’elenco delle navi 
che sono fermate e si conclude: (( Nell’espri- 
mere a voi tutt i  il pii1 vivo plauso e la sincera 
riconoscenza di tutt i  i vostri compagni di 
lavoro in lotta nei porti italiani, dove hanno 
avuto inizio tentativi di sopraffazione da parte 
delle compagnie degli armatori appoggiate 
dalle autorità governat,ive, vi esortiamo a 
rimanere uniti e compatti nella prosecuzione 
dello sciopero perclik dalla inflessibilità e dalla 
determinazione degli equipaggi fermi all’estero 
dipende l’esito favorevole della battaglia. Nel 
darvi assicurazione che gli organi dirigenti del 
S .  I. N. D. A. N. e della F. I. L. M.-C. G. I. L. 
hanno piena consapevolezza delle loro respon- 
sabilità nei confronti vostri e di tutte le cate- 
gorie in sciopero, vi inviamo il più vivo rin- 
graziamento per la grande e decisiva dimo- 
strazione’ che state dando ai lavoratori di 
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tutto il mondo ed un fraterno ed affettuoso 
abbraccio D. 

Consentitemi, onorevoli deputati, alcuni 
rilievi veramente gravi. 

A )  Anzitutto si afferma che il giorno 6 
giugno il ministro della marina mercantile 
onorevole Jervolino, evidentemente allo scopo 
di ritardare l’inizio dello sciopero, ci convocò 
per un tentativo d i  compimento della ver- 
tenza I). L’affermazione (( evidentemente allo 
scopo di ritardare l’inizio dello sciopero )) 
è in perfetto contrasto con l’ordine del giorno 
consegnato a mano il mattino del 9 giugno da 
tu t t i  e sette i rappresentanti dei vari sinda- 
cati. In quell’ordine del giorno - non lo dimen- 
ticate, onorevoli deputati - si dice: (( I1 
ministro della marina mercantile ha dato 
prova della ferma volontà di \7oler giungere 
alla soluzione della controversia N. (Commenti 
a sinistra). 

BRODOLINI. Non vi è alcuna contrad- 
dizione. 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. So  leggere. Fin qui almeno ci arrivo. 

In quel medesimo ordine del giorno è 
scritto: (( Le organizzazoni sindacali dei la- 
voratori del mare rinnovano il ringrazia- 
mento per l’intervento del ministro della 
marina mercantile H. Conseguenza: non è 
vero che il ministro della marina mercantile 
convocò i rappresentanti dei marittimi (( allo 
scopo di ritardare l’inizio dello sciopero H. 

ROMAGNOLI. Ma  il ritardare lo sciopero 
i! ciò che un ministro deve fare. Non vi è 
quindi nessuna offesa nell’attribuirle un tale 
proposito. 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, Ministro dell’interno, fi una gentile 
insinuazione la sua ! 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Se non erro, ella, onorevole Romagnoli, 
è professore di lettere. Dovrebbe sapere che 
la logica deve essere applicata anche dai 
sindacalisti. 

B )  Secondariamente, dalla circolare si ri- 
leva che il piano dello sciopero era stato 
concordat,o soltanto con la F. I. L. M. - 
C. G. I. L., e non pure con le altre cinque 
organizzazioni sindacali. Dalla stessa cir- 
colare si deduce che la piena consapevolezza 
delle loro responsabilità è data esclusiva- 
mente dagli organi della F. I. L. M. - C. G. 
I. L. e del S.  I .N.  D . A . N .  

Onorevoli deputati della sinistra, avete 
piu volte ripetuto: (( Non vi dice niente il fat- 
t o  che tutte le sette organizzazioni sindacali, 
compresa quella che è vicina al partito di 
maggioranza, hanno dichiarato lo sciopero 

e resistono compatte ? )I. Dov’è questa soli- 
darietà, se dal documento da me letto risulta 
che il piano di sciopero fu concordato sol- 
tanto dalla F. I. L. M. - C. G. I. L. e dal 
S. I. N. D. A. N. e se le direttive ai marittimi 
vengono date solo da queste due organizza- 
zioni sindacali e non pure dalle altre cinque ? 

C )  In terzo luogo, la cosa più grave, che 
si rileva nella circolare in parola, è l’aver 
taciuto di proposito che il ministro della 
marina mercantile aveva di sua iniziativa 
proposto l’aumento della paga dal 6 a11’8 
per cento e che aveva chiesto di discutere la 
parte normativa, per vedere quali altri 
vantaggi era possibile concedere ai marittimi. 
Quando mi si attribuisce, come unica pro- 
posta, quella consacrata nella circolare (ed 
è l’unica portata a conoscenza su questa 
materia ai marittimi), si commette un grave 
atto di mancanza di lealtà e di correttezza. 
E non aggiungo altro. 

Qual è stato il comportamento dei marit- 
timi durante lo sciopero ? 

Onorevoli deputati della sinistra, avete 
affermato che sono state commesse viola- 
zioni delle leggi da parte di autorità varie 
contro i marittimi ed avete invocato le san- 
zioni previste dal codice della navigazione, 
quello stesso codice che quando è invocato 
da altri settori della Camera o dal Governo 
è definito disumano, fascista, anticostitu- 
zionale. (Commenti a sinistra). 

I1 comportamento non è stato di certo 
encomiabile, perché risulta da documenti in 
mio possesso che sono stati negati i servizi 
di assistenza, di mensa, di camera ai passeg- 
geri di prima classe e di classe cabina e, in un 
secondo momento, anche ai passeggeri di 
terza classe. 

Ecco la documentazione di quanto ho 
affermato circa il comportamento degli equi- 
paggi verso i passeggeri in occasione del fermo 
delle navi all’estero. 

A New York. Motonave Giulio Cesare della 
società Italia (in partenza per l’Italia con 
1.178 passeggeri): l’e@uipaggio, dichiaratosi 
in sciopero un’ora prima della partenza della 
nave, ha rifiutato qualsiasi assistenza ai pas- 
seggeri. 

A Dakar. Transatlantico Conte Grande 
della società Italia (in viaggio di ritorno da 
Buenos Aires con 1.102 passeggeri): l’equi- 
paggio ha rifiutato di effettuare il servizio di 
mensa e di camera per i passeggeri di prima 
classe e di classe cabina, continuando il ser- 
vizio per i passeggeri di terza classe sino al 
giorno 16 giugno. Dal 16 giugno l’equipaggio 
ha sospeso il predetto servizio per la terza 
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classe come ritorsione verso i passeggeri-Tdj 
terza classe che hanno diniostrato aperta- 
mente il loro disappunto per il fermo della 
nave. 

Transatlantico Conte Biancamano della 
società Italia (in viaggio dall’Italja per il Sud 
America con 565 passeggeri): l’equipaggio ha 
rifiutato di effettuare il servizio di mensa e di 
camera per i passeggeri di prima classe e di 
classe cabina. 

Tutti i passeggeri delle due unità hanno 
ormai proseguito per le loro destinazioni. 

A Karachi. Motonave Victoriu del Lloyd 
Triestino (in viaggio di ritorno per l’ltalia con 
434 passeggeri): l’equipaggio ha rifiutato di 
prestare assistenza ai passeggeri imbarcati. 
Tutti i passeggeri sono stati fatti proseguire. 

A Melbourne. Motonave Neptunia del 
Lloyd Triestino (in viaggio di ritorno per 
l’Italia con 155 passeggeri a bordo): l’equi- 
paggio non ha effettuato alcun servizio mensa 
per i passeggeri imbarcati, per i quali è in 
corso l’inoltro a destino. 

Questo non solo è in contrasto con ogni 
buona norma sindacale, ma è soprattutto in 
contrasto con la tradizione di umanità e di 
cortesia dei marittimi italiani, i quali hanno 
sempre tenuto a conquistare la fiducia e il 
rispetto dei connazionali e degli stranieri, 
specie all’estero. 

ROMAGNOLI. Si vede che l’onorevole 
Lauro li ha fatti arrabbiare proprio tanto. 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Può proprio dirsi onorevoli deputati, 
che il trattamento dei marittimi è disumano ? 

Non avrei parlato di questo argomento se 
non fossi venuto in possesso di un docu- 
mento che mi ha molto sorpreso. 

La Pravda del 23 corrente mese, in una 
corrispondenza da Roma, dal titolo: (( Le 
navi non escono in mare o, a firma Diakov, 
tratta la questione dello sciopero dei marit- 
timi italiani. L’articolista asserisce che il con- 
tratto di lavoro dei predetti marittimi, con- 
tenente ancora clausole redatte nell’epoca 
napoleonica, non è stato riveduto da un 
quarto di secolo, e tratta dei salari mensili, 
che non sarebbero superiori alle 20-25 mila 
lire e delle richieste degli scioperanti, affer- 
mando inoltre che gli armatori privati e gli 
amministratori dell’armamento statale cer- 
cano con la forza di infrangere la resistenza 
dei marittimi in sciopero e che il Governo 
italiano ha deciso di applicare, per requisire 
le navi, una legge fascista del 1939. 

MAGLIETTA. Ma questo è vero! 
ADAMOLI. Si tratta di un giornalista 

che manda notizie. 

JERVOLINO, Ministro della marina mer- 
cantile. Onorevole Adamoli, dopo i dubbi 
che ella mi ha fatto sorgere in Commissione 
ho voluto di persona controllare quale è 
il trattamento dei marittimi di bassa forza 
fatto dalle società di preminente interesse 
nazionale ed ho constatato che esso non 
C: un trattamento di fame. Vediamo quale 
i: il trattamento retributivo attuale: A )  com- 
petenze mensili: paga 45.330, indennità di 
contingenza 5.031, indennità rischio mine 
2.730. Totale lire 53.091, al lordo della trat- 
tenuta di ricchezza mobile 4.280, 48.811 al 
netto. I1 compenso lavoro straordinario (se- 
condo la media 1958 per il personale di bassa 
forza) è di lire 22.270, che, essendo la trat- 
tenuta di ricchezza mobile 1.080, passa 
all’importo netto di 21.190. Il totale delle 
competenze mensili è di lire 75.36.1 al lordo 
della trattenuta di ricchezza mobile (lire 
5.360) e di lire 70.001 al netto. A queste 
competenze bisogna aggiungere gli assegni 
familiari per coloro che hanno persone a 
carico. Ad esempio: per moglie ed un figlio 
lire 7.930, per moglie e due figli lire 12.558. 
B) Competenze differite o ratei mensili: ra- 
teo gratifica natalizia lire 4.897, rateo gra- 
tifica pasquale, lire 3.672. Totale 8.569, al’ 
lordo della trattenuta di ricchezza mobile 
(lire 414), e 8.155 al netto. Indennità sostitu- 
tive e di sbarco: ferie (giorni uno e mezzo), 
lire 2.938; riposi compensativi (giorni 4) 
7.832; preavviso 1.010; indennità di sbarco 
3.366. Totale, 15.146, al lordo delle tratte- 
nute di ricchezza mobile (lire 666) e 14.480 
al netto. Totale competenze differite lire 
23.715, al lordo delle trattenute di ricchezza 
mobile (lire 1.080), e 22.635 al netto. Totale 
generale competenze, lire 99.076, al lordo 
delle trattenute di ricchezza mobile (lire 
6.440) e 92.636 al netto. A quanto sopra 
va aggiunto il costo vitto per l’importo di 
18 mila lire nette, raggiungendosi un totale 
lordo di 117.076 ed uno netto di 110.636 
cui vanno ancora aggiunti gli assegni fami- 
liari per coloro che hanno persone a carico. 
Oltre a quanto sopra sono a carico del- 
l’armatore gli oneri accessori per previdenza, 
assicurazioni sociali, malattia, ecc., per un 
importo mensile di circa 35 mila lire. In 
totale quindi l’onere mensile dell’armatore 
per un marinaio per retribuzioni ed oneri 
accessori ammonta a 192.076 lire, più gli 
assegni familiari. 

Vediamo ora quale sarebbe il trattamento 
retributivo apportando alla paga ed al com- 
penso lavoro straordinario l’aumento del 6 
per cento: -4) competenze mensili: paga 
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45.050, indennità di contingenza 5.031, in- 
dennità rischio mine 2.730. Totale 55.811, 
al lordo della trattenuta di ricchezza mobile 
(lire 4.441), 51.370 al netto. Compenso 1avol.o 
straordinario (media) 23.605, trattenuta di 
ricchezza mobile 1’.144, importo netto 22.461. 
Totale competenze mensili 79.416, al lordo 
delle trattenute di ricchezza mobile di lire 
5.585, 73.831 al nett.0. A queste competenze 
vanno aggiunt,i gli assegni familiari in misura 
invariata. B )  Competenze differite o ratei 
rcnsil i  : rateo gratifica natalizi8 lire 5.223; 
mteo gratifica pasquale, lire 3.017. Importo 
lordo 9.140, trattenuta di ricchezza mobile 
443, .impcrto netto 8.697. Indenni tà sostitu- 
tive e di sbarco: ferie (giorni uno e mezzo) 
3.134, riposi compensativi (giorni 4) 8.355, 
preavviso 2.077, indennità di sbarco 3.591., 
Totale 16.157 al  lordo della trattenuta di 
ricchezza mobile 711, di 15.446. al netto. 
Totale competenze differite, lire 25.297, al 
lordo delle trattenute di  ricchezza mobile 
(lire 1.154), 24.143 al netto. Totale generale 
competenze: lire 104.713, al lordo delle trat- 
tenute di ricchezza mobile di 6.739, 97.974 
al netto. A quanto sopra va aggiunto il costo 
vitto per l’importo di 18 mila lire nette. Si 
ha così un totale di lire 122.713 al lordo e di 
115.974 al netto, più gli assegni familiari. 

Vediamo ora, quale sarebbe il trattamento 
retributivo apportando alla paga e al com- 
penso lavoro straordinario l’aumento de11’8 
per cento secondo la mia iniziativa: A )  com- 
petenze mensili: paga 48.956, indennità di 
contingenza 5.031, indennità rischio mine 
2.730. Totale 56.717 al lordo della trattenuta 
di ricchezza mobile lire, 4.485), 52.232 al 
netto. Compenso lavoro straordinario (media) 
24.050, trattenuta di ricchezza mobile 1.166, 
importo netto 22.884. Totale competenze men- 
sili 80.767, al lordo delle trattenute di ric- 
chezza mobile di 5.651, 75.116 al netto. A 
queste competenze vanno aggiunti gli assegni 
familiari in misura invariata. B )  Competenze 
differite o ratei mensili: rateo gratifica na- 
talizie 5.299, rateo gratifica pasquale 3.974. 
Totale 9.273, al lordo della trattenuta di 
ricchezza mobile di 450, 8.823 al netto. In- 
dennità sostitutiva e di sbarco: ferie (giorni 
uno e mezzo) 3.179, riposi compensativi 
(giorni 4) 8.476, preavviso 1.093, indennità 
di sbarco 3.643. Totale 16.391, al lordo della 
trattenuta di ricchezza mobile di 721, 15.670 
al netto. Totale competenze differite 25.664, 
al lordo delle trattenute di ricchezza mobile 
di 1.171, 24.493 al netto. Totale generale 
competenze 106.431, al lordo delle trattenute 
di ricchezza mobile di 6.822, 99.609 al netto. 

A quanto sopra va aggiunto il costo vitto per 
l’importo di 18 mila lire mette. Si ha così un 
totale di 124.431 al lordo e di- 117.609 al 
netto, più gli assegni familiari. 

Non dimentichiamo, onorevoli deputati, 
quali sono le condizioni degli altri lavoratori 
e non dimentichiamo che il trattamento sala- 
riale del marinaio in confronto al 30 giugno 
1956 ha avuto un aumento del 17 per cento, 
a cui deve aggiungersi l’aumento da me pro- 
posto de11’8 per cento, il che porta l’aumento 
complessivo al 25 per cento. Con tale ultimo 
aumento de11’8 per cento la paga del mari- 
naio verrebbe a corrispondere a 119,85 volte 
la paga del 1938, mentre il costo della vita 
sempre rispetto al 1938, come è a conoscenza 
di tutti, è aumentato di 67 volte. 

fi necessaria una parola sulla requisizione 
delle navi. Anzitutto debbo comunicare alla 
Camera ed al paese che i prefetti della Sar- 
degna ed i presidenti delle camere di commercio 
di quell’isola mi sollecitarono con un appello 
veramente pressante all’urgente inoltro di 
grandi quantitativi di medicinali e di carni 
macellate giacenti a Civitavecchia, dove cor- 
revano rischio di deterioramento, di frutta, 
di ortaggi, di altre grosse scorte di generi ali- 
mentari. E tutto ciò senza trascurare quanto 
ricordò ieri l’onorevole Bima e cioè il dovere 
di facilitare il compito ad insegnanti e stu- 
denti in questo periodo di esame. 

Perciò nell’attuale contingenza ricorre il 
cosiddetto stato di necessità pubblica. 

Io potevo avvalermi dell’articolo 7 della 
legge 12 marzo 1865, n. 2248, il quale espressa- 
mente dispone che allorché per gravi necessità 
pubbliche la autorità amministrativa debba 
senza indugio disporre della proprietà privata 
provvederà con decreto motivato. Questa è 
una norma che viene spesso applicata dalla 
autorità amministrativa per requisizioni tem- 
poranee richieste da pubbliche necessita e 
che non siano regolate da norme particolari. 

Mi sono awalso della legge 13 luglio 1939, 
n. 1154, riconosciuta in vigore ed operante 
anche dal supremo organo della giurisdizione 
amministrativa dello Stato (sentenza 14 luglio 
1948, in causa Achille Lauro contro il Mini- 
stero della marina mercantile) ed applicata 
anche in occasione della necessità determinata 
dalla chiusura del canale di Suez per il rimpa- 
trio di connazionali dall’estero. 

Onorevoli deputati, da tutti i banchi, 
sia pure con toni e modalità diverse, B stato 
chiesto che lo sciopero dei marittimi cessi e 
che la controversia si componga. I1 Governo 
non può non associarsi a questa comune aspi- 
razione. Del resto il Governo a mio mezzo ha 
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più volte manifestato il suo vivo desiderio di 
* comporre la vertenza incresciosa. È necessario 
però che si creino le condizioni essenziali per 
la composizione, perché l’esercizio del diritto 
di sciopero non sia attuato contro lo Stato la 
cui autorità nel comune interesse dobbiamo 
tutti difendere. 

Onorevoli deputati, l’esame chiaro e preciso 
della odierna situazione della marina mercan- 
tile italiana, fatto in un momento cruciale 
della sua storia, ci porta a delle conclusioni 
impegnative. Nel mondo intero si riflettono su 
questo settore le invenzioni nuove della tecnica 
e le mutate necessità economiche, specie del 
trasporto di determinate materie prime. La 
marina mercantile italiana non può certo 
sottrarsi a questa situazione ma ha, tuttavia, 
in S B  un sufficiente potenziale di energie 
economiche ed umane per reagire con efficacia 
costruttiva. Lo deve fare con convincente 
impegno delle forze dello Stato, dei lavora- 
tori del mare, della libera iniziativa econo- 
mica. fi in questo solidarismo, dove ogni 
energia trova il suo giusto posto e il suo 
giusto limite, che sta la sanità fisiologica, 
potremmo dire, e conseguentemente la po- 
tenzialitd economica della nostra marina mer- 
cantile. 

CiÒ, onorevoli deputati, non si raggiunge 
senza sacrificio, grandezza umana e com- 
prensione da parte di tutti. Ma sappiamo 
che si può e si deve raggiungere, sia pure 
attraverso quel travaglio di ricerche e di 
autolimitazioni che la libertà democratica 
richiede a tutti. 

Una nave moderna, nella complessità dei 
suoi organismi vivi e tecnici e di fredda 
materia dall’uomo mirabilmente e intelli- 
gentemente disposta al suo servizio, è un 
piccolo mondo modello nell’ordinato evol- 
versi di una comunità umana. 

In essa il senso del dovere e dell’amore ce- 
mentano la fatica e il lavoro di tutti. Noi ci 
auguriamo che al più presto questo accordo 
nella giustizia torni su tutte le nostre navi 
per aprire ai nostri commerci ed alle nostre 
relazioni umane col mondo nuove vie e nuove 
possibilità di pacifica espansione. 

La marina mercantile italiana, nella ge- 
nialità e libertà delle sue iniziative, è stata per 
l’Italia in ogni epoca della sua storia, una ener- 
gia operante nel lavoro della sua gente, sia che 
formasse la grandezza di Venezia, di Genova, 
di Pisa o di Amalfi, piccola ed ultima repu- 
blica dove sorse e si codificò quel diritto ma- 
rittimo che la moderna evoluzione della so- 
cietk invita anche noiaad aggiornare. 

Questa gloria del mare che la nostra 
bandiera ricorda con giusta sintesi espressiva 
deve essere trasmessa ai giovani come una 
delle Eorze del lavoro italiano più pacifico e 
più nobile secondo la sua tradizione e più 
ancora come certa fonte di sviluppo umano 
ed economico nella pace anche per il fu- 
turo. 

A questo ci auguriamo abbia servito l’ap- 
profondita ed appassionata discussione del 
bilancio della marina mercantile in un’ora 
in cui più che mai attorno alle nostre navi 
è necessaria la solidarietà delle forze più 
nobili ed operanti della nazione. ( V i v i  applausi 
al centro - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
- con l’esame dei capitoli dello stato di previ- 
sione, degli articoli del disegno di legge, non- 
ché dichiarazioni di voto e voto finale sul di- 
segno di legge medesimo - è rinviato ad altra 
seduta. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LI CAUSI 

Discussione del disegno di legge: Stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario dal l o  lu- 
glio 1959 a1 30 giugno 1960. (831). 

PRESIDENTE. L’ofdine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario dal io lu- 
glio 1959 al 30 giugno 1960. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Dante. Ne ha facoltà. 
DANTE. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, la discussione del bilancio dei lavori 
pubblici ci ha colto un po’ di sorpresa; tut- 
tavia ho avuto la forturia di avere per tempo 
la relazione del collega onorevole Ripamonti : 
un documento pregevole per chiarezza, com- 
piutezza ed anche per competenza. 

I1 ritmo accelerato impresso alle discus- 
sioni dei bilanci, data l’incalzante urgenza 
delle inesorabili scadenze costituzionali, forse 
non consentirà alla relazione dell’onorevole 
Ripamonti di raccogliere gli unanimi consensi 
di quei settori della Camera che onorano il 
lavoro e la nobiltà degli intenti che l’hanno 
ispirato. Questa relazione rimane un docu- 
mento di inestimabile valore :- essa affronta 
tutti i problemi di struttura di questa fonda- 
mentale branca della pubblica amininistra- 
zione, li vivifica accostandoli con realistica 
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aderenza alle umane esigenze, li cataloga 
attraverso una gerarchia di valori sociali, e 
soprattutto emancipa il bilancio dall’arida no- 
menclatura: delle cifre e dalla sua, ormai supe- 
rata, ‘tradizione di bilancio tecnico per resti- 
tuirlo alla sua intelligibile funzione di stru- 
mento di progresso sociale. 

Spronati come siamo, onorevoli colleghi, 
dal desiderio di nuove realizzazioni e di ulte- 
riori conquiste, noi non fermiamo a volte la 
nostra attenzione sul consuntivo delle opere e 
delle conquiste realizzate. Già nella discus- 
sione sui preventivi di spesa del bilancio dei 
lavori pubblici dello scorso anno non fui il 
solo a sottolineare l’impulso che il ministro 
Togni aveva dato a questo importantissimo 
settore della pubblica amminislrazione, e la 
speranza che il Parlamento ed il paese nutri- 
vano per l’ulteriore azione realizzatrice di un 
uomo che ha spiccate quanto conclamate virtù 
di concretezza. Ritengo che sia parimenti un 
dovere dare atto al ministro Togni, ai suoi 
sottosegretari - i quali, se hanno un’ambi- 
zione, è quella di voler lavorare di più -, ai 
valorosi funzionari che l’hanno così valida- 
mente confortato della loro collaborazione, 
del lavoro compiuto e dell’alt.ro in corso di 
realizzazione. 

Vi sono in cantiere opere ciclopiche, che 
costituiscono motivo di legittima sodisf azione 
per l’amministrazione dei lavori pubblici e 
- mi sia consentito di dire - motivo di orgo- 
glio per le forze politiche che le hanno confe- 
rito e sono certo le confermeranno, onorevole 
ministro, la loro fiducia. Basti pensare all’au- 
tostrada del sole, all’aeroporto dell’urbe, al 
massiccio intervento nel settore dell’edilizia 
destinato a risoIvere la crisi degli alloggi, 
all’impulso dato all’edilizia scolastica, alle 
opere igienico-sanitarie, per avere - con l’evi- 
denza delle opere - la prova di un impegno 
che convalida la nostra previsione di ieri e 
dà un volto concreto alle nostre speranze di 
ogg1. 

E poiché si,amo in tema di consuntivo, mi 
piace ricordare due realizzazioni che si sono 
maturate nell’esercizio testè chiuso e che I’U- 

stano storicamente legate al nome del ministro 
Togni; esse riguardano l’emanazione di due 
leggi fondamentali: il codice della strada e 
la legge sul riscatto delle case. Non mi è cori- 
sentito, per brevità di tempo, ricordare qui 
le vicende che hanno accompagnato l’iter legi- 
slativo di questi due provvedimenti tanto 
attesi dal paese. Gli ostacoli che si erano frap- 
posti, e che si son dovuti superare, anche per 
i rilevanti interessi che questi due provvedi- 
menti toccavano ed intaccavano, ne rendevano 

più difficile la realizzazione. Ma il ministro 
Togni, senza nulla sacrificare al dinamico im- 
pulso del lavoro, realizzava i due provvedi- 
menti delegati. 

Per quanto riguarda il codice della strada, 
ritengo doveroso ricordare il prezioso contri- 
buto di lavoro e di competenza dato dalla 
Commissione speciale della Camera, per cui 
vada ad essa ed al suo presidente, onorevole 
Aldisio, la nostra gratitudine. 

Sono convinto che la nuova disciplina della 
circolazione stradale ed il regola-mento, del 
quale B stata preannunciata la promulgazione, 
contribuiranno a snellire il traffico stradale e 
a limitare il pauroso bilancio degli incidenti. 
Opportuna e lodevole B l’opera di divulga- 
zione, a livello accessibile a tutti i ceti, delle 
fondamentali prescrizioni sulla circolazione. 
Vorrei raccomandarle, onorevole ministro, che 
opera educativa sia fatta non solo nel settore 
degli utenti della strada, ma anche - stavo 
per dire innanzi tutto - nel settore di coloro 
che sono preposti alla disciplina del traffico. 
I1 personale che è preposto a così delicato coni- 
pito si renda conto che, più che reprimere le 
infrazioni, esso è chiamato a prevenirle; 
soprattutto desidererei che si raccomandasse 
il garbo. La maggior parte dei cittadini che 
sono costretti a servirsi della strada porta 
con sé un carico di preoccupazioni e sovente 
anche un carico di dolori e di angosce. Circo- 
lare non B un desiderio, quasi sempre è una 
necessità. Imbattersi in un controllo B un’ope- 
ra che a volte diventa calamitosa. Le opera- 
zioni di controllo siano spedite, cordiali e 
soprattutto improntate a spirito di cortesia. 
I1 che, onorevole ministro, non accade sovente: 
parlo per esperienza personale. ‘13 un’espe- 
rienza che ella non può avere, perché forse 
non le è capitat,o, e sono certo non le capiterà 
mai perche capita solo a noi, di essere un 
(( utente qualunque D. 

Per quanto riguarda llaltra legge, quella 
sul riscatto delle abitazioni da parte degli asse- 
gnatari, un accertamento di prudenza fatto dal 
relatore f-a ascendere a 2 mila miliardi il pa- 
trimonio di abitazioni economiche e popolari 
di proprietà dello Stato, dei comuni, degli 
istituti autonomi, delle cooperative e della 
gestione 1.N.A.-Casa. Una valutazione appros- 
simativa fa ascendere a circa 1.200 miliardi 
i l  valore del patrimonio edilizio soggetto alla 
legge sul riscatto. Tale somma consentirà la 
estinzione dei debiti degli enti proprietari con 
il conseguente affrancamento dagli interessi 
passivi ed il definitivo risanamento dei bi- 
lanci, mentre lo Stato realizza una somma di 
circa 200 miliardi che potra utilizzare, in ag’ 
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giunta agli stanziamenti ordinari, per (ci au- 
guriamo) la definitiva risoluzione della crisi 
degli alloggi. 

Ella, onorevole ministro, nella conclusione 
del suo intervento dello scorso anno, consta- 
tava che nella nostra visione (nostra : di depu- 
tati) dei problemi a volte non esiste (( un 
reverenziale rispetto fra il particolare ed il 
generale )), e soggiungeva che per questo, (( a 
volte, nascono delle pericolose discrepanze e 
si ingenerano anche degli equivoci 1). Ma io 
ho il dovere, onorevole ministro, di ricordare 
un impegno particolare che ella lo scorso anno 
ha assunto per la risoluzione di un problema 
che riguarda le città di Messina e di Reg- 
gio Calabria. Ella diceva, a conclusione del 
dibattito, che occorre prudenza nell’avanzare 
delle richieste, una prudenza - soggiungeva 
- (( che è soprattutto implicita garanzia che 
ciò che si chiede B attuabile soltanto se B 
giusto D. 

Nello spirito di questa prudenza io allora, 
insieme con l’onorevole Bonino, avanzai una 
richiesta con un ordine del giorno che porta 
la mia firma e quella di altri colleghi di altri 
settori della Camera. Tale ordine del giorno 
ebbe la fortunata vicenda di essere accolto 
integralmente. 

Ora desidero, onorevole ministro, ricordare 
gli impegni che ella ha assunto, non perché 
io oggi la trovi con le mani incallite per la fa- 
tica e vuote di sementi, ma perche desidero, 
anche attraverso quella che sarà la sua rispo- 
sta, vedere yiconfermato questo impegno, e 
con esso la certezza che entro quest’anno 
quella promessa che ,è rimasta tale sarà, al- 
fine, mantenuta. 

I1 mio ordine del giorno, onorevole mi- 
nistro, suonava così (lo rileggo, perché con 
la nuova procedura dei lavori siamo di fronte 
ad una decadenza e non ho potuto ripresen- 
tarlo, mentre desidero che rest,i consacrato 
negli stenografici anche di questa discussione) : 

N Considerato che, a distanza di cinquanta 
clnni, sono ancora evidenti i segni della distru- 
zione subita dalle città di Messina e Reggio 
Calabria nel terremoto del 1908; che, mal- 
grado gli apprezzati interventi dei vari go- 
verni, per effetto della catastrofe tellurica le 
due città non hanno visto completata la rico- 
struzione nonostante i reiterati responsabili 
Impegni solennemente assunti, anche in dipen- 
denza di precise disposizioni di legge; che 
in particolare non è stato ancora completato 
Io sbaraccamento, esistendo tuttora, nella sola 
città di Messina, circa 6 mila baracche; che 
non è stato per la massima parte attuato il 
piano regolatore da finanziare a totale carico 

dello Stato per obbligo nascente da legge; 
ritenuto che l’immane disastro travolse tutte 
le fonti di produzione e di stabile lavoro, dalle 
fiorenti industrie alle attività portuali, ma- 
rine e commerciali e che a tutt’oggi tali con- 
dizioni permangono ancora gravi per il man- 
cato completamento della zona industriale e 
per la mancata ricostruzione dei magazzini 
generali e delle indispensabili attrezzature 
portuali; impegna il Governo ad ultimare, con 
i finanziainenti già in bilancio, il piano rego- 
latore, secondo gli obblighi nascenti dalla 
legge 19 agosto 1957 e dal decreto ministeriale 
del 7 marzo 1953, a completare lo sbaracca- 
mento della città, a definire l’esecuzione di 
tutte le altre spese previste dalle leggi e, in 
particolare, quelle relative alla ultimazione 
della zona industriale, dei magazzini generali 
e delle attrezzature portuali n. 

Questo ordine del giorno, oltre alla mia, 
portava la firma degli onorevoli Bonino, Sal- 
vatore Barberi ed Alfonso Cerreti. Ella, signor 
ministro, ebbe ad accoglierlo e, durante il suo 
intervento, si espresse in termini espliciti. 
Dichiarò, infatti, che in occasione della sua 
prossima visita a Messina, in relazione al cin- 
quantenario del terremoto del 1908, si sarebbe 
reso personalrnente conto della situazione, per 
cui si riservava le decisioni del caso. (( Rife- 
rendomi a quanto detto da alcuni colleghi 
siciliani e calabresi - ebbe ad aggiungere - 
mi B gradito comunicare che, in occasione del 
prossimo cinquantenario del terremoto che de- 
vastò le due nobilissime citth. di Messina e 
Reggio Calabria, sarà disposta la definitiva 
soluzione del problema dei baraccati che da 
troppi anni si trascina tra il giusto risenti- 
mento di quelle popolazioni )). 

Ora, signor ministro, noi possiamo ricor- 
dare di aver avuto la fortuna di una sua 
visita fra di noi e di aver visto riconferinati, 
in quella occasione, gli impegni che ella 
aveva assunto. Mi consenta di ricordarle le pa- 
role che ella pronunciò a Messina e che sono 
prova evidente della serietà del suo impegno 
e della sua bontà. (( Sono in grado di annun- 
ziare - ella disse al municipio di Messina 
- che il Governo ha in corso una nota di 
variazione di bilancio di 5 miliardi per I’ese- 
cuzione di opere pubbliche nei comuni dan- 
neggiati dal terremoto del 28 dicembre 1908, 
e che tali fondi saranno destinati alla solu- 
zione dei problemi di cui ho parlato. POSSO 
anche assicurarvi che si farà il possibile per 
aumentare gli stanziamenti già destinati alle 
ricostruzioni edilizie di quelle città, allo scopo 
di accrescere al massimo il numero degli al- 
loggi che potranno essere realizzati. Devo 
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aggiungere c.he, nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l’esercizio 1959-60, figurerà una spesa di un 
miliardo e 800 milioni per l’esecuzione di 
opere a carico dello Stato in dipendenza dei 
terremoti, nonché una spesa di 500 milioni 
per concessione di sussidi ai denneggiati da 
pbbliche calamita ) I .  

E in occasione di una recente visita del 
sindaco della mia città, accompagnato anche 
dall’onorevole Bonino (io ero assente quel 
giorno), ella ebbe a reiterare queste assicu- 
razioni dando una prova ulteriore di sensibi- 
lità verso questo problema che avvilisce la 
città di Messina, anche perche si trascina 
ormai da oltre cinquant’anni. 

Nella discussione dello scorso bilancio, ella 
ebbe a pronunciare, onorevole ministro, delle 
parole che io desidero sottolineare. Ella ebbe 
a dire, a conclusione del dibattito, che aveva 
mantenuto quasi tutti gli impegni; e soggiun- 
s e : .  (( CiÒ che si promette si deve ad ogni 
coda mant,enere, e l’impegno che si assume 
è sacro ed inviolabile nella continuità dell’isti- 
tuto che ho l’onore di rappresentare n. Sono 
espressioni che le fanno onore ! Chi conosce 
la sua serietà, chi conosce l’impegno con il 
quale si è dedicato al lavoro in questa impor- 
tante branca della pubblica amministrazione, 
e soprattutto chi conosce le realizzazioni e 
le conquiste raggiunte in breve volger di 
tempo, non può che avere la legittima spe- 
ranza che in questo anno le promesse per 
Messina e Reggio siano finalmente mantenute. 

Ho esaminato le variazioni di bilancio. 
Non sono un abile lettore di cifre. Ora desi- 
dererei che ella, che ha una coiiipelenza supe- 
riore alla mia, leggesse meglio di me nelle 
variazioni apportate agli articoli 2 e 3, in cui 
sono previste ,delle spese che fanno esplicito 
riferimento alla città di Messina e di Reggio 
C alabria. 

Chiudo così la prima parte del mio inter- 
vento. Desidero anche ringraziare il relat,ore 
per aver voluto sottolineare a pagine 84 e 85 
della relazione i bisogni della citt8 di Messina, 
legati ancora alle vicende del terremoto; men- 
tre nell’ultima parte si parla dei bisogni legati 
agli eventi bellici. Io mi auguro che l’aver 
ricordato queste necessi& non serva solo per 
futura memoria. 

La pubblica amministrazione è impegnata 
per circa trenta miliardi, perché per il com- 
pletamento del piano regolatore di Messina, di 
Reggio Calabria e di Palmi sono necessari 
cinque miliardi 240 milioni; per la sistema- 
zione della zona industriale di Messina e di 
Reggio Calabria è prevista la spesa di un mi- 

liardo ottocento milioni; per la prosecuzione 
dello sbaraccamento, interrotto per esauri- 
mento di fondi, sono previsti dieci miliardi e 
482 milioni; per il completamento della co- 
struzione di importanti opere pubbliche a 
Messina e a Reggio Calabria sono previsti 
altri cinque miliardi. 

Agli eterni insodisfatti, a coloro che pro- 
vano una specie di voluttà quando possono 
accusare un pubblico amministratore di non 
aver assolto un impegno, ho il dovere di ricor- 
dare che ella, onorevole ministro, ha dato la 
prova, per la città di Messina, che quando 
si può si va oltre le promesse. 

Assicurazioni circa il miglioramento della 
rete stradale siciliana, ad esempio, furono 
fornite dall’onorevole ministro in risposta ad 
un ordine del giorno degli onorevoli Fiumanò 
e De Pasquale, nel quale, (( considerato che 
l’autostrada del sole fu concepita qua-le arteria 
di traffico fra l’Europa del nord e i mercati 
ortofrutticoli e agrumari che hanno sbocco 
nel Mediterraneo, come è confermato dal- 
l’ultimo convegno di Stresa per il traffico inter- 
nazionale; considerato che le popolazioni della 
Sicilia e quelle poste a sud del segmento Na- 
poli-Bari rifiut,ano ogni accoglienza ad un 
piano autostradale che tagli fuori le loro re- 
gioni dal collegamento con il grande coin- 
mercio internazionale )), si impegnava il Go- 
verno (( a predisporre i necessari studi perché 
l’autostrada del sole sia proseguita da Napoli 
fino a Reggio Calabria, e da Messina fino a 
Catania n. 

Nella sua risposta, l’onorevole ministro si 
impegnò per il raddoppio dell’autostrada Na- 
poli-Pompei e per l’esecuzione, in corso, del 
tratto Pompei-Salerno. (( Dell’autostrada Sa- 
lerno-Reggio Calabria - disse testualmente 
il ministro - è in elaborazione il progetto 
di massima, meni,re i! problema delle coniu- 
nicazioni stradali tra Messina e Catania sarh 
adeguatamente risolto con la sistemazione 
della statale 114, compresa nei programmi di 
amniodernaniento della rete stradale statale, 
in corso di presentazione al Parlamento. Ac- 
cetto l’ordine del giorno come raccomanda- 
zione )). I iirmatari si dichiararono sodisfatti. 

I1 disegno di legge n. 590 è venuto in di- 
scussione dinanzi alla Coinniissione e, quando 
l’onorevole ministro ha potuto ottenere un 
aumento di spesa da 25 a 40 miliardi, ha 
dato subito una prova di buona volontà, di 
attaccamento e di amore verso la mia città, 
andando oltre la promessa ed includendo nel 
programma l’autostrada Messina-Catania. Di 
ciò è doveroso dare atto all’onorevole ministro, 
e ringraziarlo. A ciò si aggiunga l’altra grande 
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autostrada Catania-Palermo, per cui l’impegno 
di spesa è stato superiore. 

Questo dovevo dire in rapporto ad una no- 
stra continua ed assillante richiesta che ha in- 
contrato un rosario di delusioni, di amarezze, 
di dolori. Sono certo, onorevole ministro, che 
ella non solo ci riconfermerà l’impegno as- 
sunto ma, da quell’uomo conci.eto che 8,  porrà 
sul piano della realizzazione le nostre spe- 
ranze e le nostre richieste. 

Vorrei da ultimo ricordare un’opera per la 
quale giorni or sono ho presentato una inter- 
rogazione. Intendo alludere al collegamento di- 
retto fra Messina e Ia Calabria. Ritengo che 
la fase delle ricerche preliminari debba essere 
considerata ormai superata perché studi se- 
veri sono stati già effettuati da parte della 
(( fondazione Lerici D. 

Nel corso del dibattito sul bilancio del pre- 
cedente esercizio, rispondendo a un intervento 
dell’onorevole Aldisio, l’onorevole Togni assi- 
curò che presso il suo Ministero era stata 
costituita una commissione speciale per lo 
studio di questa importantissima opera, che 
noi vorremmo avere la fortuna di vedere rea- 
lizzata. Ponte, galleria o istmo? Studi sono 
stati compiuti e, se sono vere le indiscrezioni 
apparse sulla stampa, vi sarebbero anche i 
gruppi disposti a finanziare l’opera. Mi do- 
mando allora, onorevole ministro, per quale 
motivo non si accelera il lavoro da parte di 
questa commissione. Aggiungo che, quando la 
interrogai per sapere quale fosse il concreto 
risultato delle indagini fatte dalla st,essa, la 
risposta fu particolarmente evasiva, Per 
questo, onorevole ministro, desidererei che 
ella tornasse sull’argomento e che, nella sua 
replica, fornisse qualche notizia sul risultato 
degli studi e delle indagini effettuate. 

I1 problema B particolarmente impegnativo, 
perché con la costruzione delle due autostrade, 
la Catania-Palermo e la Catania-Messina, il 
volume del traffico attraverso lo stretto au- 
menterà, così come è accaduto per effetto del- 
I’ammodernamento ferroviario della Messina- 
Parlermo e della Messina-Catania, ambedue 
elettrificate. Occorre evitare lo strozzamento 
del traffico attraverso lo stretto di Messina. E 
solo un collegamento diretto viario e ferrovia- 
rio tra la Sicilia ed il continente potrà evitare 
l’ingorgo del traffico. 

Dissi altra. volta che in Italia non vi sono 
due province così vicine come quelle di Mes- 
sina e di Reggio Calabria. Infatti, quando il 
cielo B sereno, si arriva e distinguere la pre- 
senza fisica delle persone dall’una all’altra 
parte. I pescatori affermano che si svegliano 
da una sponda al canto del gallo sull’altra ! 

Perb, le comunicazioni tra il continente e 
l’isola sono quelle dell’inizio di questo secolo 
per quanto riguarda la qualità, anche se quan- 
titativamente sono aumentate. 

Sono sicuro che ella porrh allo studio il 
problema e lo avvierà a rapida soluzione. Sarh 
così un benemerito della rinascita della mia 
città, come, onorevole ministro, mi piace salu- 
tarla benemerito della rinascita del nostro 
paese. (Applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Renato Colombo. Ne ha facoltà. 

COLOMBO RENATO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, prima di 
t,racciare le linee di questo intervento, mi sono 
riletto i discorsi più importanti pronunciati lo 
scorso anno in ‘quest’aula a proposito del bi- 
lancio di previsione del Ministero dei lavori 
pubbl ici per l’esercizio 1958-59. Vi ho trovato 
delle chiare denunce di una situazione e delle 
richieste, e altresì degli impegni e delle pro- 
messe. Ebbene, devo constatare che, malgrado 
la situazione, si possa senz’altro definire peg- 
giorata tanto in generale, quanto in speci- 
fici settori, di quegli impegni e di altri anche 
più solenni presi in quest’aula pochi mesi 
or sono ben poco & stato mantenuto. 

Siamo anzi alle prese con un fenomeno di 
recessione unanimemente ammesso; ci trovia- 
mo alla vigilia di alcune drammatiche sca- 
denze, ad esempio per l’edilizia e soprattutto 
per la casa; da ogni parte s’invocano prov- 
vedimenti; eminenti personaggi di riconosciu- 
ta competenza nel campo economico-finan- 
ziario incoraggiano ad imboccare una nuova 
strada con tutta l’autorevolezza che proviene 
dai loro altissimi incarichi; ma, non ci 13 dato 
di vedere alcun segno che delinei un piano 
organico di deciso intervento. 

Eppure, tutti ricordiamo l’affermazione 
dell’onorevole Presidente del Consiglio nel 
corso delle dichiarazioni programmatiche rese 
alle Camere, a proposito delle misure e degli 
strumenti antirecessivi che il Governo si pro- 
poneva di adottare, fra i quali, in posizione 
anzi preminente, veniva indicato un massic- 
cio piano di opere pubbliche; così come ricor- 
diamo le dichiarazioni dello scorso anno del 
signor ministro, ricche di buoni propositi oltre 
che di precisi impegni (tralascio deliberata- 
mente il dinamismo tanto spesso attribuitogli, 
perché non vorrei mi si accreditassero inten- 
zioni ironiche). Ebbene, oggi ci troviamo a di- 
scutere un bilancio che non è sost,anzialmente 
diverso da quello dello scorso anno e che certo 
non si adegua alle già richiamate esigenze 
antirecessive; così come non abbiamo alcuna 
notizia d’iniziative e di proposte di legge che, 
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sul piano generale, ci rivelino la portata di 
quel programma di opere pubbliche dianzi 
ricordato e, su di un piano specifico ma non 
meno importante, ci tranquillizzino unita- 
mente a migliaia di pubblici amministratori e 
milioni di cittadini, circa i più gravi proble- 
mi inerenti alla particolare competenza del 
dicastero dei lavori pubblici. 

Lungi da noi il pensare che la politica an- 
tirecessiva debba esprimersi soltanto o pregiu- 
dizialmente attraverso un programma di ope- 
re pubbliche; il gruppo socialista ha già 
espresso in proposito il suo pensiero e non 
mancherà di ribadirlo. Tuttavia, dobbiamo 
richiamare un duplice ordine di considera- 
zioni, e cioh che l’intervento statale nel set- 
tore dei lavori pubblici rimane uno degli stru- 
menti necessari in funzione anticongiunturale 
e, soprattutto, lo strumento più diretto, come 
opportunamente conferma nella sua relazione 
l’onorevole Ripamonti, cui siamo grati per la 
chiarezza e la ricchezza degli spunti offertici, 
pur se non ci sentiamo di condividere tutte le 
sue conclusioni; per talune, anzi, riteniamo di 
dover procedere più avanti nell’esame e più 
a fondo nel giudizio. (Ciò dico anche se pur- 
troppo ho potuto esaminare superficialmente 
la relazione che ci h stata consegnata soltanto 
questa mattina, per il che elevo formale 
protesta). 

Teniamo presente altresì il duplice obiet- 
tivo di ogni politica dei lavori pubblici: il 
primo che va al di là del settore di cui ci 
stiamo occupando, perché con una dilatazione 
si possa incidere favorevolmente sulla più va- 
sta area economica, compensando il riflusso di 
altri set,tori; il secondo, che riguarda questo 
specifico settore, assurto negli ultimi anni a 
straordinaria importanza nell’economia della 
nazione, con un aumento d’incidenza di in- 
vestimenti e di manodopera occupata, come 
mai prima d’ora si era verificato. 

Dobbiamo tenere presente che è entrato a 
far parte della contabilità della nazione un 
considerevole patrimonio di attrezzature, gran 
parte delle quali acquistat,e attraverso il cre- 
dito bancario e per le quali, pertanto, non 
si può parlare di semplice ammortamento me- 
diante le ore-lavoro, ma per le quali in molti 
casi si pone un più grave problema. Se te- 
niamo conto di tale elemento, del particolare 
orientamento di una massa d’investimenti e, 
infine, ma non perché sia l’ultimo, del feno- 
meno occupazione (basti pensare che nel set- 
tore delle opere pubbliche e in particolare in 
quello edilizio B aflluita ,in buona parte, sep- 
pure disordinatamente e precariamente, la 
manodopera espulsa dalle campagne), abbia- 

‘mo la visione del significato che dobbiamo an- 
zitutto attribuire alla nostra discussione. 

Tralascio di proposito, in questa parte in,- 
troduttiva del mio discorso, gli aspetti sociali, 
pure di eccezionale importanza, dei quali mi 
occuperò fra un momento. Mi limito ora agli 
aspetti economici che assegnano al settore in 
discussione un compito straordinario, mentre 
con preoccupazione notiamo sintomi di crisi 
anche nel suo interno; esso va pertanto sti- 
molato e potenziato. Tanto più, onorevoli col- 
leghi, che non si tratta, come dice un auto- 
revole settimanale, di far buche nella sabbia, 
ma di effettuare e di provocare degli investi- 
menti a carattere propulsivo, sia nell’edilizia 
come nella costruzione di strade, di linee fer- 
roviarie e di navigazione interna, di porti e 
di impianti idroelettrici. I3 quindi la strada da 
percorrere necessariamente, senza timori infla- 
zionistici che non sono attuali, come ci auto- 
rizza a pensare primo di tutto chi ha la più 
alta responsabilità nella sorveglianza del no- 
stro sit.sema economico-finanziario; mentre è 
invece del tutto assurdo che si continuino a 
mantenere tante piaghe sociali, che ora minac- 
ciano di aggravarsi in conseguenza di un peg- 
gioramento della situazione economica, con- 
temporaneamente constatando la presenza di 
un’eccessiva liquidità bancaria. 

Si parla molto di un prossimo prestito e 
di una sua considerevole destinazione all’in- 
cremento delle opere pubbliche. Noi attendia- 
mo con ansia notizie precise in proposito, ma 
intanto non posso fare a meno di concludere 
questa parte introduttiva e vorrei dire pre- 
giudiziale, senza esprimere una critica che 
non riguarda tanto il bilancio in sé o l’operato 
del Ministero dei lavori pubblici, bensì inve- 
ste il Governo nel suo insieme, per la mode- 
stia e quindi l’insufficienza del bilancio che 
ci viene presentato, la sua scarsa incidenza 
sul bilancio generale dello Stato, la sua scarsa 
partecipazione all’incremento del medesimo, 
(come ci conferma la relazione, con dati 
che per certi aspetti non temo di definire vera- 
mente impressionanti), in definitiva per la 
sua sostanziale inadeguatezza agli scopi che 
dovrebbe perseguire e da voi stessi, signori 
del Governo, almeno nelle dichiarazioni uffi- 
ciali, ad esso assegnati. 

Per venire a un esame più particolare 
della materia in oggetto, ci06 di quello che ci 
offre il bilancio e di quel che da esso ci si 
attende o meglio dall’attività del Ministero, 
lasciatemi prima spendere poche parole pro- ’ 

prio sulle attese che sappiamo purtroppo non 
essere demagogiche o esagerate, ma scaturenti 
da una dura e triste realtà. Ben diceva un 
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autorevole collega del mio gruppo, l’onorevole 
Ivano Curti, nel corso della discussione sul 
passato stato di previsione, che il bilancio dei 
lavori pubblici suscita ogni anno tante spe- 
ranze e tante attese. Cittadini ansiosi di una 
casa e di un ambiente finalmente civili, uo- 
mini e donne preoccupati della sicurezza della 
loro stessa esistenza, contadini minacciati di 
continuo della perdita dei loro raccolti, pub- 
blici amministratori impegnati nella quasi 
impossibile opera di far quadrare i bilanci 
garantendo nel contempo l’assolvimento dei 
loro impegni, genitori desiderosi di avere 
finalmente a disposizione una scuola efficiente 
per i loro figli, categorie di lavoratori e di 
imprenditori interessati allo sviluppo di par- 
ticolari attività dei traffici : tutti costoro atten- 
dono dal bilancio dei lavori pubblici e dall’at- 
tività del Ministero l’esaudimento delle più 
legittime aspirazioni. 

Soffermiamoci un solo istante sulla prima 
attesa da me citata, quella della casa, che 
di per sé assume rilievo straordinario e prima- 
rio nelle nostre preoccupazioni. 

Si parla tanto di moralitil, si discute tanto, 
proprio in questi giorni, delle varie e pro- 
babili cause che starebbero all’origine di preoc- 
cupanti fenomeni sociali riguardanti soprat- 
tutto la gioventù, si cerca da parte non solo 
di alcuni, ma in special modo di un ben indi- 
viduato settore delle forze politiche e sociali 
del paese, di addossarne la responsabilità a 
coraggiose innovazioni introdotte nel nostro 
sistema legislativo (come la legge Merlin), che 
invece hanno avuto e hanno il merito di 
adeguare la nostra convivenza alle esigenze 
- perfettamente avvertile, del resto - di una 
società moderna e civile, e ci si scorda di 
citare il primo e determinante fattore : la mise- 
ria, di cui la casa e l’ambiente sono la foto- 
grafica espressione. Ho detto (( ambiente )), 

onorevoli colleghi, e insisto, perche nell’anno 
di grazia 1959, se non cessiamo, ovviamente, 
di considerare la casa come il primo fattore 
ambientale, non possiamo neppure limitarci 
a considerarlo come unico e sufficiente, senza 
cioé che sia completato da quelle opere (strade, 
servizi igienici, altri indispensabili servizi) 
che collocano effettivamente il cittadino ad un 
nuovo livello della vita sociale. 

Penso che nessuno vorrà perpetuare o, 
peggio, ripetere, le assurde e dolorose espe- 
rienze verificatesi, di nuovi quartieri residen- 
ziali che in verità tale appellativo non meri- 
tano almeno sulla base della sua moderna e 
universalmente accettata interpretazione. 

11 signor ministro, da buon toscano, fa so- 
vente uso di una battuta quando si trova in pre- 

senza delle numerose e svariate richieste che 
gli provengono dai deputati di tutti i settori, 
specie in sede di presentazione degli ordini del 
giorno con i quali, ad ogni discussione di 
bilancio, sollecitiamo un intervento pronto e 
radicale del ministro su tante questioni e lo 
costringiamo persino ad escogitare formule 
nuove nel linguaggio parlamentare, per la- 
sciarci meno insodisfatti di risposte, a volte, 
anche necessariamente, assai poco convincenti : 
il ministro parla, per l’appunto, in tali occa- 
sioni di (( bilancio dei sogni )); io non voglio 
fare il processo ad una battuta, il cui spirito 
intendo; qui però dobbiamo dire, con chiarezza 
e con precisione, se i milioni di cittadini che 
aspettano, ormai da troppo tempo, non tanto 
la casa ma, più radicalmente, di essere tra- 
sferiti da un livello vergognoso, semiafricano, 
come si usa dire oggi, di vita, ad un altro 
veramente civile, debbono considerare questa 
attesa come utopistica o come realizzabile in 
uno spazio abbastanza breve di tempo. 

Per noi socialisti (e non dico che siamo i 
soli), questo 8 il primo punto dell’impegno 
sociale che cerchiamo quotidianamente di tra- 
durre in realtà. Si usano ormai, ad ogni pi8 
sospinto, espressioni come : (( portare tutta 
l’Italia ad un livello veramente europeo )), 
(( moralizzare e modernizzare l’ambiente )) 
(( esaltazione della personalità umana )), (( eli- 
minare l’aff ollainento e le vergognose coa- 
bitazioni )). Ebbene, mettiamoci seriamente al 
lavoro, con un piano organico, con strumenti 
legislativi e finanziari adeguati, per comple- 
tare rapidamente un’opera che, se B stata ini- 
ziata, B ben lungi dall’essere ultimata. 

Questo impegno rientra nel nostro program- 
ma, anzi devo dire che costituisce allo stesso 
tempo condizione e oggetto di quella politica 
di alternativa democratica per il cui trionfo 
operiamo. l3 sulla base di tale impegno, non 
pregiudizialmente assunto come necessari R 

opposizione ad ogni proposta che da voi CI 
provenga, onorevoli colleghi della maggio- 
ranza, bensì come democratico impulso alla 
vita del paese, che debbo dichiarare che il 
bilancio propostoci non può ottenere il no- 
stro voto favorevole. Ho già spiegato come ci 
appaia insufficiente, come si riveli sostanzial- 
mente identico a quelli dei passati esercizi; 
aggiungo l’inutile gonfiatura ottenuta con 
oneri che in verità non sarebbero di compe- 
tenza del Ministero dei lavori pubblici; infine, 
l’eccessiva rigidità e non tanto per contra- 
rietà alle leggi specifiche e agli impegni tas- 
sativi che ne derivano, quanto per l’insuffi- 
cienza degli stanziamenti previsti e che neces- 
sitano perciò di una maggiore dilatazione se 
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vogliamo che le leggi stesse esauriscano 1: 
funzione per la quale sono state emanate. 

Tolte infatti le spese per il personale e pei 
i servizi, tolte le spese per la manutenzionc 
ordinaria e straordinaria, ci imbattiamo negl 
stanziamenti dovuti a leggi particolari per ur 
importo di 84 miliardi e 260 milioni, cifra che 
se andiamo ad esaminare nelle sue conipo. 
nenti, troviamo destinata in parte a vecchissi. 
mi impegni ad esempio i terremoti del 1908, 
in parte vinc,olata per danni bellici non an- 
cora riparati e per il resto dovuta agli impe- 
gni derivanti da qualle leggi specifiche come 
la 9 agosto 1954 n. 640 per le case malsane, 
o la I O  agosto 1950, n. 6447 e successive inte- 
grazioni per le zone depresse del centro-nord, 
o la 9 agosto 1954, n. 638 per la sistemazione 
dei fiumi, o la 21 maggio 1955, n. 463 per le 
autostrade, o la 12 febbraio 1958, n. 126 per 
la nuova classificazione e sistemazione delle 
strade; leggi tutte apprezzabili nelle intenzioni 
e nello spirito che le informarono ma che 
la pratica ha dimostrato essere largamente 
insufficienti ai bisogni e per il difettoso con- 
gegno di attuazione, a volte così macchinoso 
da limitarne le erogazioni, come dimostrano a 
sufficienza i residui passivi che hanno assunto 
di nuovo un’entità impressionante (479 miliar- 
di nell’esercizio 1957-58) e soprattutto per l’in- 
sufficienza dei fondi assegnati, al punto che 
per tutte o quasi, da ogni settore della Camera 
se ne chiede la modifica o l’integrazione. 

Che cosa ci rimane ancora? Tolti i già 
menzionati 72 miliardi per annualità di con- 
tributi riferentisi ad opere già eseguite restano 
i pochi quattrini a disposizione dei nuovi limi- 
ti d’impegno da erogare in contributi, specie 
in relazione a tutte le opere per le quali la 
legge 3 agosto 1949, n. 589, prevede il par- 
ziale intervento dello Stato, e dico tutte per- 
ch6 in verità sono tante che con questa sola 
legge, se fosse adeguatamente dotata di dispo- 
nibilità finanziarie, vi sarebbe da trasformare 
il volto dell’Italia. 

So di non dovermi dilungare con le cifre, 
onorevoli colleghi, perché non farei che tediar- 
vi con quello che già conoscete. Vista l’insuf- 
ficienza degli stanziamenti che ancora si 
ridurranno nell’erogazione (come l’esperien- 
za dei residui passivi c’insegna), pur rispet- 
tando e apprezzando l’opera che ne potrà de- 
rivare, così come riconosciamo ciò che si 8 
fatto in questi anni ed il nuovo impulso re- 
cato specie nei più recenti, debbo ripetere il 
giudizio già espresso per il passato e oggi 
più che mai necessario, su di un’opera insuf- 
ficiente ai bisogni irrimandabili, mancante 
spesso di organicità e di coordinamento. 

11 mio giudizio acquista maggiore risalto 
ove si consideri che, accanto all’insufficienza 
del bilancio, sta un dato ancora più grave, 
e cioè l’incognita delle intenzioni del Gover- 
no e della maggioranza circa non solo le 
integrazioni da recare alle leggi che prima 
citavo, ma addirittura circa i nuovi pro- 
grammi, i nuovi indirizzi, i nuovi strumenti 
legislativi da sostituire alle leggi ormai giunte 
al termine della loro efficacia e ad altre che 
stanno per giungervi, come mi accingo a spie- 
gare. 

Iniziando dal problema della casa, rile- 
viamo che proprio nel settore più importante 
abbiamo la più delicata ed incerta delle situa- 
zioni. La legge, le leggi se preferiamo, sulla 
edilizia sovvenzionata hanno chiuso la loro 
vita; entro il prossimo esercizio lo stesso av- 
verrà per la legge che porta il nome del com- 
pianto ministro Romita; alla fine di questo 
anno termineranno le provvidenze per le nuo- 
ve costruzioni e, dulcis i n  fundo, entro l’anno 
scadrà il blocco dei fitti. Contemporaneamente 
il bisogno di case, specie dei ceti meno 
abbienti, rimane imponente; v’8 pure un au- 
mento della domanda potenziale (lo afferma 
lo stesso relatore) da parte di categorie più 
agiate, mentre sono ormai indiscutibili i segni 
della crisi nel settore delle costruzioni, di un 
certo tipo s’intende, con un’offerta superiore 
alla domanda. 

Sarei tentato di parlare di fatalità se non 
sapessi, onorevoli colleghi della maggioranza, 
che alla fatalità voi non credete come non 
crediamo noi, specie in siffatta materia; voi 
credete invece nella Provvidenza; ma per quel 
che ne so, la Provvidenza produce solo opere 
buone e giammai autorizza gli uomini ad ada- 
giarsi di fronte a si drammatiche scadenze. 

Parlavo, all’inizio, di promesse e di impe-- 
gni del signor ministro assunti nel corso della 
discussione del passato bilancio. Ebbene, non 
ci risulta che sia stato presentato dal Governo 
alcun progett,o di legge per l’edilizia sovven- 
zionata; vediamo trascorrere i mesi senza sape- 
re #quali intenzioni si abbiano circa il blocco 
dei fitti; una frase del signor ministro, in 
verità poco precisa, circa un eventuale inter- 
vento governativo nel settore dei materiali da 
costruzione, cemento compreso, B rimasta 
senza seguito. Avete presentato due progetti 
di legge, uno concernente la proroga delle 
sgevolazioni fiscali, l’altro riguardante le aree 
labbricabili. Un po’ poco, a dire il vero, men- 
,re quel che occorrre B un piano organico, un 
inico valido strumento, una legge-quadro vor- 
*ei dire, che realmente aggredisca il problema 
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per risolverlo entro il più breve termine pos- 
sibile. 

Sappiamo che la situazione è grave e richie- 
de un grosso impegno, C vero che in questi 
anni si B costruito molto; ma è pur vero che 
per la maggior parte ciò devesi all’iniziativa 
privata (1’80 per cento affermano i costruttori, 
contro il solo 50 per cento della tanto concla- 
mata liberistica Germania; per non parlare 
di Danimarca, Norvegia, Francia ed Inghil- 
terra dove l’intervento dell’edilizia privata 
rispetto a quella pubblica si riduce a percen- 
tuali bassissime); come è vero ancora che gran 
parte dei contributi destinati all’edilizia sov- 
venzionata sono stati utilizzati dai ceti meno 
bisognosi dell’intervento statale. Ci troviamo 
così a dover finalmente affrontare la situa- 
zione dei cittadini poveri e dei lavoratori a 
basso reddito. 

Solo poche parole dedicherò ai due pro- 
getti di legge presentati dal Governo e dianzi 
citati, perché nelle opportune e competenti 
sedi il nostro gruppo esporrà dettagliatamente 
la sua posizione. Innanzi tutto, devo dichia- 
rare il nostro stupore ed il nostro dissenso 
sulle restri?ioni proposte circa le agevolazioni 
fiscali, che se mai possono avere un solo limi- 
te, quello del tipo di costruzione. Oggi, di 
fronte alla crisi che si va manifestando nel 
settore, non compensata dal leggero aumento 
dell’edilizia pubblica, bisognosi come siamo, 
anche per ragioni d’indole generale sulle quali 
non mi ripeterò, di stimolare tutto il settore, 
non credo che tali limitazioni siano oppor- 
tune e giustificate. 

Per le aree fabbricabih il discorso B assai 
più impegnativo; d’accordo, ovviamente, sul- 
l’assoluta necessità di disporre di grandi quan- 
titativi di aree, dirò in sintesi che a nostro 
avviso, onde impedire ingiuste quanto inutili 
generalizzazioni impositorie, si tratta di col- 
pire la speculazione allorché questa si mate- 
rializzi nell’atto di vendita (in tal modo to- 
glieremmo ogni illusione a chi pensasse di 
tenere immobilizzate delle aree a fini anti- 
sociali) e di assicurare ai comuni la possibilità 
di eseguire le opere d’inurbamento rivalendosi 
su tutti i proprietari che ne traggano beneficio. 

Si tratta, infine, di permettere ai comuni 
di svolgere un’azione urbanistica coordinata, 
con funzione direttiva e pianificatrice, al fine 
di evitare gli sperperi della famosa crescita 
delle città a macchia d’olio o secondo i più 
diversi e particolaristici interessi, quasi sem- 
pre contrastanti con una ordinata visione ur- 
banistica e con le possibilita finanziarie dei 
comuni; per il che, intendiamoci, gli stru- 
menti necessari si possono adottare senza 

voler fare del comune un commerciante di 
aree. 

E veniamo alle abitazioni. La commissio- 
ne per l’edilizia popolare ci fornisce dei dati 
desunti dall’inchiesta sulla miseria. Mi per- 
metto di citarli: essi ci dicono che in Cifra 
tonda il fabbisogno teorico di stanze per i ceti 
miseri e disagiati risulterebbe di 5 milioni; 
il fabbisogno di stanze, invece, per i ceti medi 
risulterebbe di 2 milioni 900 mila (tralascio 
il fabbisogno per le altre categorie che, evi- 
dentemente, interessano meno ai nostri fini) ; 
e ci dicono ancora, tenuto conto che il rappor- 
to vani-stanza normalmente adot,tato è di 1,50, 
che il numero di vani da costruire per l’edi- 
lizia popolare urbana, sempre limitatamente 
al ceto misero e disagiato, nel corso di un set- 
tennio B di 5 milioni 500 mila vani, pari a 
793 mila vani all’anno; per quanto riguarda 
l’edilizia rurale, nel caso di un piano setten- 
nale, il numero dei vani da costruire è di un 
milione 250 mila, pari a 278.500 vani all’anno; 
per i ceti medi urbani, sempre nel caso di un 
piano settennale, il numero dei vani da costrui- 
re è di 4 milioni 350 mila, pari a 621 mila vani 
all’anno, mentre per i ceti medi rurali, nello 
stesso periodo, dovrebbero essere costruiti un 
milione 220 mila vani, pari a 170 mila 
all’anno. 

Tralascio i dati finanziari, sui quali ritor- 
neremo nel beato momento in cui affronte- 
remo il progetto di legge che sto invocando. 

Soffermiamoci per un attimo sulle neces- 
sita che, a nostro avviso, sono maggiori di 
quelle appena citate e per cui riteniamo sa- 
rebbe necessaria non una nuova inchiesta (vi- 
sto poi il loro esito abituale), ma un censi- 
mento delle famiglie bisognose della casa, di- 
stinte per categorie sociali, sì da avere elen- 
chi provinciali contro i quali - s’intende - 
sia ammesso ricorso. Così potremo gettare 
le basi di un piano risolutivo, atteso che non 
basta in proposito l’attività de1l’I.N.A.-Casa, e 
l’opera della legge 9 agosto 1954, n. 640, fra 
l’altro così congegnata da non consentire l’ero- 
gazione dei fondi stanziati annualmente. 

Utilizziamo intanto gli strumenti previsti 
dallo schema Vanoni, come propone l’onore- 
vole relatore, ma poi vi chiediamo un’unica 
legge che, fatta eccezione per 1’I.N.A.-Casa, 
comprenda tutta l’attività edilizia dello Stato, 
urbana e rurale, a contributo o meno, a riscat- 
to o in locazione, distinta per categorie di 
alloggi, con la primaria attenzione rivolta ai 
ceti meno abbienti, bisognosi di case acces- 
sibili ai loro redditi, e poi agli altri ceti, com- 
presi i ceti medi (purché i limiti di reddito 
per godere dei benefici siano tassativamente 
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stabiliti), per i quali si può continuare col 
sistema delle cooperative, e comprensive di 
tutti gli aspetti connessi, dalle aree al gra- 
duale sblocco dei fitti. 

Vi chiediamo altresì, fin da questo mo- 
mento, di voler ridurre i tempi di attuazione 
del piano, perché non si può condannare una 
massa così ingente di famiglie italiane ad at- 
tendere ancora dieci anni nelle condizioni 
insopportabili in cui ha vissuto finora. 

Un breve cenno, per quel &e concerne 
il finanziamento, alla tanto dibattuta que- 
stione degli alloggi a riscatto. Nessuno contesta 
che da’tale operazione si debbano pure rica- 
vare mezzi finanziari per l’incremento della 
edilizia popolare. A nostro avviso, però, il 
fine primario dell’operazione dev’essere quello 
di dare in proprietà, ai cittadini che lo pos- 
sano, l’appartamento. Ecco perché chiediamo 
che intanto l’operazione di riscatto sia facol- 
tativa da parte del locatario; che, comunque, 
gli si garantisca l’inamovibilità; che il prezzo 
del riscatto sia accessibile al reddito delle 
famiglie che sappiamo abitare in quelle case 
e, quindi, opportunamente inferiore al valore 
venale; infine, che un rappresentante degli 
inquilini faccia parte della apposita commis- 
sione. 

I1 nostro gruppo ha presentato una pro- 
posta di legge a firma degli onorevoli Ven- 
turini ed altri, tendente a modificare in tal 
senso il decreto presidenziale di recente ema- 
nazione e ne chiediamo la sollecita discus- 
sione. 

Per concludere sulla casa dirò, dopo tali 
premesse, che noi siamo contrari allo sblocco 
degli affitti; siamo consapevoli della delica- 
tezza e della complessità del problema, siamo 
pronti a discuterne con tutta l’opportuna com- 
prensione e auspichiamo che ciò avvenga al 
più presto, ma ribadiamo che lo sblocco non 
può essere che la conseguenza, parallela vor- 
rei dire, dell’attazione di quel piano organico 
e definitivo innanzi postulato. 

Per l’ambiente ho poco da dire e riguarda 
soprattutto i comuni, i loro poteri, la loro 
opera, ma in primis le loro finanze. Se pen- 
siamo a ciò cui dovranno provvedere in con- 
seguenza del grande piano edilizio nazionale 
e lo aggiungiamo alle necessità degli inter- 
venti attuali, ci rendiamo facilmente edotti 
della loro impossibilità a provvedervi e non 
sarà certo la legge sulle aree fabbricabili, 
con i suoi proventi, a modificare sostanzial- 
mente una situazione ormai insostenibile. Sta 
per esaurirsi la legge cosiddetta Tupini; .la 
prossima, il cui progetto speriamo di avere 
presto in visione e quindi in discussione, deve 

evitarne i difetti e le insufficienze. Innanzi 
tutto quella pretesa di comprendere ogni tipl3 
di opera e, in contrapposto, l’assegnazione di 
fondi assolutamente esigui. Orientiamo spe- 
cificamente gli investimenti cosicché si possa 
fare un piano anche in questo campo e pro- 
cedere ordinatamente ed organicamente per 
settori; affrontiamo finalmente la questione 
della spesa riservata agli enti locali (visto che 
di riforma vera e propria della finanza locale 
non si parla) e, con essa, quella delle delega- 
zioni. Stiamo toccando il limite, onorevoli 
colleghi, quasi ovunque, e di ‘questo passo 
diventerà proprio inutile stanziare milioni o 
miliardi per contributi che comuni, province 
ed enti minori non potrebbero utilizzare. 

Tralascio l’edilizia scolastica dal momento 
che nell’altro ramo del Parlamento si sta di- 
scutendo il piano decennale; su di esso avremo 
quanto prima occasione di esprimere il nostro 
pensiero. Un breve cenno, invece, al gravis- 
simo problema degli ospedali. I1 collega Pietro 
Amendola, in Commissione, chiese not.izie 
circa un ventilato piano di costruzioni ospeda- 
liere. Non ricordo che gli sia stata data una 
qualsiasi risposta. Ripeto anch’io la do- 
manda, ricordando quanto sia grande ed im- 
pellente il bisogno, non solo per il sud, ma 
anche per il nord e il centro d’Italia. 

Infatti, onorevoli colleghi, se per il sud 
esiste quella situazione di assoluta carenza 
che tutti conosciamo, non dimentichiamo che 
anche la situazione degli ospedali del nord 
si sta aggravando di giorno in giorno. B noto 
che le esigenze degli ospedali aumentano, 
mentre d’altra parte diminuiscono ogni giorno 
di più i ricoverati (( abbienti )). I mutuati en- 
trano beneficiando della cosiddetta retta di 
autorità che sappiamo comprende soltanto 
le pure spese di gestione. D’altra parte i pa- 
trimoni degli ospedali, rappresentati dai fondi 
rustici, nella stragrande maggioranza dei casi 
oggi non hanno più che un’importanza del 
tutto irrilevante. 

E passiamo alla viabilità che secondo noi 
è un problema di fondi e di scelte. Abbiamo 
deciso di avere delle autostrade; non B che 
adesso vogliamo rimettere in discussione ciÒ 
che noi stessi abbiamo approvato. Però io 
trovo innanzi tutto che se si è deciso un 
piano così importante di autostrade, anche 
se non vogliamo parlare di un vero sistema 
autostradale, perlomeno una certa sistema- 
ticità vorremo pure dare a questa program- 
mazione ed a queste spese. Non v’ha dubbio 
allora che bisogna decidersi a programmare 
ed a finanziare anche autostrade che oggi non 
trovano società concessionarie disposte ad as- 
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sumerle, ma che, accettando un doveroso cri- 
terio di necessità e di opportunità propulsiva, 
indubbiamente lo Stato deve preoccuparsi di 
eseguire. 

Così, a questo proposito, mi sia consen- 
tito di dire che non riesco a comprendere 
non so se l’ostilità o lo scetticismo del signor 
ministro nei riguardi dell’autostrada del Bren- 
nero, a proposito della quale risulta obbiet- 
tivamente assurdo, dal momento che stiamo 
ormai attuando il piano autostradale, che si 
rinunci al collegamento col confine austriaco 
con un’opera la quale oltre ad interessare 
tutta la regione Trentino-Al to Adige, verrebbe 
a collegare il nord d’Italia con l’autostrada del 
sole. L’ostilità appare più inspiegabile se si 
considera che gli enti locali (province, comun 
e regione Trentino-Alto Adige) si sono già 
costituiti in consorzio e sono pronti a parte- 
cipare con la loro quota alla spesa, in sosti- 
tuzione di un’eventuale società concessionaris. 
In questo caso dunque non vi B nemmeno la 
necessità di cercare tale società; dal momento 
che gli enti locali sono pronti ad intervenire, 
non B proprio il caso di regalare milioni a so- 
cietà concessionarie tramite onerosi pedaggi. 

Dal‘momento che ci siamo messi sul cam- 
mino delle autostrade, 12 assurdo che queste 
non siano a loro volta collegate da strade 
idonee alle necessità del traffico, della moto- 
rizzazione e del commercio in tutte le regioni 
d’Italia. Altrimenti creeremo la situazione as- 
surda di dover uscire o entrare nelle auto- 
strade attraverso strade assolutamente insuf- 
ficienti o impossibili, immaginate con quali 
conseguenze per lo svolgimento del traffico. 

A questo proposito, devo dire che anche 
l’ultimo progetto, provvisoriamente contras- 
segnato con il numero 590 negli atti della 
Camera, prevede miglioramenti per ‘le strade 
di grande traffico internazionale, mentre non 
si occupa delle altre per le quali vi B pure 
bisogno di rettifiche, di eliminazione di pas- 
saggi a livello, ecc. 

Non dobbiamo, ancora, dimenticare la via- 
bilità minore, per la quale sono insufficienti 
gli stanziamenti ‘previsti dalla legge n. 126. 
Fra l’altro, abbiamo il grosso problema della 
manutenzione da parte della Anas )) delle 
strade ereditate dalle province e, da parte 
di queste, della rete ereditata dai comuni. 
Sappiamo in quali condizioni si trovano queste 
strade minori e sappiamo altresì che le pro- 
vince sono generalmente in grandissime dif- 
ficoltà o addirittura nella impossibilità di 
mantenere le strade che, tuttavia, sono state 
loro consegnate perche le trasformino e le mi- 
gliorino. 

Per quanto riguarda il traffico, devo rile- 
vare, e lo faccio volentieri, che, anche se 
non vi abbiamo ancora adeguato le strade, 
un passo B stato fatto con il nuovo codice della 
strada, passo estremamente importante e 
serio, nei confronti del quale non compren- 
diamo certo scetticismo e certa campagna pro- 
pagandistica ostile. Anzi, una volta di più 
ritengo giusto l’accostamento fatto da un 
certo settimanale, a proposito del codice della 
strada, con4 un’altra legge (quella Merlin) 
quasi esistesse il gusto in certi cittadini del 
nostro paese di volere mantenere e colti- 
vare alcuni difetti che non ci sono per niente 
congeniti, ma sono solo il frutto di particolari 
circostanze, mentre, al contrario, la esigenza 
della stragrande maggioranza dei cittadini 
B quella di progredire nel vivere civilmente 
e, fra l’altro, di avere una circolazione ordi- 
nata, sicura ed educata. 

E passiamo alle acque. Gli uomini hanno 
sempre considerato le acque una fonte di 
vita e, come tale, l’hanno sempre cercata. In 
Italia, di corsi d’acqua ve n’B ad ogni passo; 
ma pare che per noi le acque siano una cala- 
mità, anziche quella fortuna che hanno sem- 
pre rappresentato per gli uomini. Infatti as- 
sistiamo di continuo ad alluvioni e straripa- 
menti, con perdite di vite umane, di ricchezze, 
di raccolti e con la necessità di spendere, anzi 
di buttare quattrini, per rifare in qualche 
modo cib che le acque hanno distrutto e per 
indennizzare parzialmente chi B stato danneg- 
giato. 

Anche ciò che si B fatto in questo campo B 
insufficiente ed inorganico. Si B trattato quasi 
sempre di soluzioni di emergenza o parziali, 
noi chiediamo invece soluzioni organiche. E 
evidente innanzi tutto l’insufficienza della 
legge n. 638 la quale, buona nel suo spirito, 
ha dimostrato perb di essere impotente a ri- 
solvere i problemi per i quali B stata varata. 

Nel convegno di Mantova del 1951, seguito 
ad una terribile alluvione, i tecnici presenti 
affermarono l’esigenza di soluzioni radicali 
cominciando dal monte per finire al piano. 
Ebbene, a distanza di tanti anni, non solo non 
si B risolto radicalmente il problema in quel 
senso, ma non si B ancora completato il rialzo 
degli argini del Po; cosicch6, anche due volte 
all’anno, assistiamo ai disastri del Polesine 
e ad altri (vedi la Calabria), con conseguente 
distrazione di fondi (che dovrebbero servire 
per completare finalmente le opere di sicu- 
rezza generale) per correre in soccorso delle 
popolazioni del Polesine, della Calabria e di 
altre regioni d’Italia. Continuiamo, cioh, a 
spendere quattrini per rifare delle opere che 
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dopo qualche mese dimostrano di essere in- 
sufficienti. 

Abbiamo o non abbiamo il diritto, a questo 
punto, di affermare che si è agito finora in 
modo parziale, insufficiente ed inorganico ? 
Abbiamo o non abbiamo il diritto di affermare 
che la legge su fiumi è inadeguata ? 

Vorrei, a questo proposito, citare un 
aspetto del problema (sarebbe la prima volt,a 
che parlo della mia circoscrizione): mi rife- 
risco al grande sistema di sicurezza dell’Adige- 
Garda-Mincio-laghi di Mantova-diversivo di 
Mincio-Tartaro-Canal bianco-Po di Levante, 
opera che interessa la sicurezza, l’esistenza, 
i raccolti dei contadini di quelle zone che sono 
soggette di continuo ad allagamenti. I lavori 
sono cominciati; la galleria Mori-Torbole è 
terminata. 

Ebbene, pensate all’assurdo : terminata la 
galleria (cosicché le acque dell’Adige pos- 
sono entrare nel Garda e arrivare di qui, at- 
traverso il Mincio, ai laghi di Mantova) non 
si e completato !’intero sistema difensivo, per 
cui ,è facile comprendere quale situazione 
tragica verrebbe a determinarsi se si verifi- 
cassero contemporaneamente, come già è av- 
,venuto in passato, una piena dell’Adige e una 
del Po. Dato che il Po rifluisce, in caso di 
piena, nel Mincio, le acque del Po e del- 
1’Adige verrebbero a incontrarsi attorno ai 
laghi di Mantova, destinata alla più tragica 
delle sorti. 

Per scongiurare tale trementa eventualità 
e garantire la sicurezza di Mantova sono pre- 
visti altri importanti lavori, che però sono 
ben lungi dall’essere terminati. Va tenuto 
presente che si tratta di una serie di lavori 
tutti susseguenti, per cui non possiamo rite- 
nerci sodisfatti solo perche una parte B ter- 
minata, anzi fino a quando non tutti i lavori 
siano stati eseguit,i il problema della sicurezza, 
anzich6’ essere risolto, è aggravato. 

A questo proposito devo sottolineare la ri- 
sposta data dal ministro dell’agricoltura ad 
una interrogazione scritta dell’onorevole Al- 
barello riguardante i continui allagamenti 
della zona di Legnago, compresa nell’opera 
anzidetta. Dichiara il ministro che i lavori 
non possono essere eseguiti in via definitiva 
perche la relativa legge (638) non dispone 
di tutti i fondi necessari e quindi occorre- 
ranno nuove leggi. Ma che cosa aspettiamo 
a presentare le nuove leggi ? Ciò intanto con- 
ferma il mio giudizio a proposito della ina- 
deguatezza della legge n. 638, per la sistema- 
zione dei fiumi. 

Richiediamo i nuovi strumenti legisla- 
tivi, eventualmente uno per ogni gruppo di 

opere, così da essere certi che i fondi saranno 
sufficienti e non verranno dirottati, come è av- 
venuto in passato, per le opere di pronto soc- 
corso. 

Vi sarebbe ora da parlare dei bacini, ma 
non me ne cccuperò, perché con maggiore am- 
piezza e competenza su di essi si intratterrà 
il collega Zappa. Giacche sto parlando delle 
acque, desidero tuttavia soffermarmi un mo- 
mento sul problema della navigazione interna, 
relativamente al quale siamo in ritardo ad- 
dirittura di decenni rispetto agli altri paesi 
evoluti d’Europa e del mondo. 

Non accampiamo pretesti, onorevoli col- 
leghi ! La verità è che solo da poco tempo 
si comincia a comprendere ed a sentire questo 
problema e la sua importanza. 

Della questione si parla da tempo, ma nel 
passato incomprensioni, gelosie, rivalità, con- 
correnze non hanno consentito di affrontarla 
con la necessaria decisione. 

Mi sia consentit,a una breve parentesi sulla 
concorrenza esistente fra le varie forme di 
trasporto nel nostro paese (ferrovie, strade, 
idrovie). Manca in Italia una coordinata poli- 
tica dei trasporti e vi sono invece più politiche 
in concorrenza tra loro. Se esaminiamo una 
cartina, sulla quale siano segnate le maggiori 
vie di comunicazione, constateremo che strade 
e ferrovie sono concentrate nelle stesse re- 
gioni mentre altre sono completamente prive 
di servizi. E non Q che un elemento. Di questa 
concorrenza e di questa mancanza di coordi- 
namento tra le varie forme di trasporto ci 
accorgiamo ogni giorno. Anche in materia di 
prezzi, mancando un organismo coordinatore, 
nessuno B in grado di dare notizie precise, 
attendibili e sicure. In questo senso il codice 
della strada ha cominciato ad introdurre 
qualche elemento nuovo, ma non basta, se 
non si arriverà all’auspicato coordinamento. 

Tornando alle idrovie, per il cui ritardo 
il discorso di prima non è inutile, abbando- 
niamo gli indugi dovati ad indulgenze verso 
vecchie posizioni, affrontiamo il problema 
con visione moderna e sistematica, non par- 
lando di questa o di quell’idrovia in senso al- 
ternativo o con pretesa di priorità. Occorre 
pensare al canale Milano-Lodi-Cremona, che 
indubbiamente ha un aspetto propulsivo nei 
confronti di una zona particolarmente de- 
pressa; ma anche al canale Milano-Bergamo- 
Brescia, che ha aspetti immediatamente red- 
ditizi, atteso il particolare sviluppo industriale 
di quella zona. Si tenga presente che questo 
canale, rendendosi navigabile l’alto corso del 
Mincio, verrebbe messo in comunicazione con 
il Garda e quindi con la regione Trentino- 
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Alto Adige e con i traffici provenienti dal- 
l’Austria. 

Non deve accadere quello che si è verifi- 
cato per l’autostrada del sole, cioè che si 
scmo cominciati alcuni tratti a Firenze ed a 
Roma, per i quali non esisteva una disputa, 
mentre il tratto più importante, per i-1 quale 
esiste controversia, malgrado l’impegno so- 
lennemente assunto dal ministro l’anno scorso, 
ancora non B stato iniziato e non sappiamo 
quale decisione sarà presa. Non ripetiamo la 
stessa disputa per le idrovie, se vogliamo ve- 
ramente avere un sistema idroviario nel no- 
stro paese, e realizziamole modernamente, 
secondo le prescrizioni internazionali, ricor- 
dandoci della possibilità di autofinanziamento. 

Veniamo ai piani regolatori comunali. In- 
nanzitutto debbo rilevare che finora riguar- 
dano solo un centinaio di comuni, perciò 
questa attività deve essere proseguita. Occorre 
poi sfrondare le procedure burocratiche gra- 
vanti su detti piani, le quali rappresentano 
un intralcio inutilmente ritardatore e vera- 
mente scoraggiante. 

Urge poi passare dai piani comunali a 
quelli intercomunali. Accade che città, anche 
modeste, per la loro espansione sono venute 
a fondersi con piccoli comuni limitrofi, al 
punto che non si riesce più a scorgere quando 
finisca un comune e cominci l’altro: il co- 
mune piccolo sembra diventato un sobborgo 
del più grosso comune. I3 assurda ed inutile 
ogni pianificazione, magari rigida, che non 
si estenda su tutta la realttt che ho descritto 
e, se vorremo evitare la frustrazione di 
un’opera intelligente e preveggente, dovremo 
conferirle il necessario respiro di ampiezza. 

Sempre a proposito dei piani regolatori 
devo osservare che è necessario uniformare 
i criteri. L’onorevole ministro, lo scorso anno, 
ha detto cose che sono lieto di condividere a 
proposito della salvaguardia dell’ambiente, 
che B di straordinario interesse per le città 
italiane. Non dimentichiamo mai che, se B 
vero che siamo vissuti in mezzo alla miseria 
ed alle brutture, è pur vero che siamo cre- 
sciuti in ambienti cittadini che non sono 
costituiti soltanto dai grandi palazzi, dai 
grandi monumenti, dalla reggia dei Gonzaga, 
dall’hrena di Verona o dal duomo di Fer- 
rara, sono costituiti anzi da tutto un am- 
biente formatosi nel corso dei secoli e che 
ha raggiunto e conservato un suo carattere. 

Sono abbastanza giovane e sufficiente- 
mente immerso nella vita pratica per non 
essere il u parruccone )) che vuole conservare 
a tutti i costi quello che esiste così com’k. 
Facciamo pure moderne costruzioni, ope- 

riamo la trasformazione delle nostre città, 
però (e valenti architetti l’hanno insegnato e 
l’hanno dimostrato con esempi prat.ici) mo- 
dernizziamo salvando le caratteristiche del- 
l’ambiente. Rendiamoci conto che ciò è della 
massima importanza culturale, est,etica, turi- 
stica; gli stranieri vengono nelle nostre città, e 
se ne innamorano non solo per i loro grandi 
monumenti, ma anche per l’ambiente che li 
circonda e li valorizza. In proposito necessita 
uniformi& di criteri, e quando questa unifor- 
mità non vi B da parte dei comuni, dev’essere 
il ministero ad intervenire. I3 intollerabile che 
accanto a comuni rispettosi di tale esigenza, 
esistano amministrazioni comunali che ceden- 
do ad interessi ban noti quanto disprezzabili, 
permettono lo scempio del paesaggio e del- 
l’ambiente. 

Lo stesso entusiasmo non posso condivi- 
dere con il signor ministro, né posso condi- 
videre quello più cauto dell’onorevole rela- 
tore, per quant,o cttt.iene ai piani regolatori 
regionali. Nella delicatissima materia si sta 
operando sulla base di una vecchia legge, 
quella del 1942, che s’ispirava a criteri e si 
proponeva fini ormai superati. Una legge, 
quella del 1942, evidentemente emanata per 
sodisfare esigenze che voi potete benissimo 
immaginare, che oggi più non sussistono ed 
alle quali noi non possiamo continuare ad ispi- 
rarci. 

Ricordiamo, ad esempio, che la legge 
non prevede alcun intervento preciso degli 
enti locali, n6 prevede alcuna procedura di 
ricorso a tutela di interessi collettivi o pri- 
vati. E non basta, onorevoli colleghi, che 
poi giungano le circolari interpretative dal 
ministero, ,quando addirittura non vere e pre- 
tese norme colmanti le carenze legislative; 
bisogna riformare quella legge, varandone 
una nuova. Tra l’altro, infatti, si danno le 
situazioni più diverse. In una regione si stu- 
dia il piano regolatore regionale affidandosi 
alle camere di commercio, in altre lo si di- 
spone affidandosi alle amministrazioni pro- 
vinciali; ci06 ognuno segue criteri diversi, 
tanta è l’inadeguatezza dello strumento ordi- 
natore. Noi ci permettiamo di dire che biso- 
gnerebbe procedere alla costituzione delle 
regioni prima di ogni altra cosa, perché do- 
vrebbe essere la regione ad approvare il piano 
territoriale. (Adesso, possiamo essere ottimisti : 
si B costituita in seno alla democrazia cri- 
stiana una nuova corrente che a proposito di 
ordinamento regionale parla di prudente gra- 
dualismo. Bene, il ritmo seguito finora B stato 
così vertiginoso che proprio di prudente gra- 
dualismo si sentiva il bisogno). Questo discorso 
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sono pochi. Credo di avere espresso con suf- 
ficiente motivazione le ragioni del nostro 
voto che sarà sfavorevole e per l’insodisfa- 
cente collocazione del bilancio nel programma 
economico-finanziario del Governo, già tanto 
carente, e per il contenuto del bilancio stesso, 
e infine per la totale carenza d’iniziative e di 
programmi governativi di fronte ai gravis- 
simi problemi che travagliano il paese. 

Credo di aver dimostrato che pure in que- 
sta circostanza la nostra è un’opposizione 
leale e costruttiva. Non abbiamo mancato, 
anche recentemente, di dare il nostro voto 
a progetti di legge che, seppure non del tutto 
risolutori, rappresentavano un passo innanzi 
sulla via del progresso. Attendiamo di essere 
messi fra breve di nuovo alla prova e spe- 
riamo, su iniziative della massima importanza. 

Quello che noi vogliamo non è il bilancio 
dei sogni, è semplicemente un programma 
che aggredisca la realtà spiacevole, triste e 
a volte obbrobriosa che ci circonda, per por- 
tare il gaese al livello che i tempi, le tradi- 
zioni, i diritti insopprimibili dei cittadini esi- 
gono e il cui raggiungimento più non si può 
rimandare. (Applausi a sinistra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Alessandrini. Ne ha facoltà. 

ALESSANDRINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, integrerò con brevi conside- 
razioni il mio intervento in Commissione sul 
bilancio dei lavori pubblici. Chi si attende 
da un esercizio all’altro sviluppi rivoluzionari 
del bilancio stesso pecca evidentemente di 
ottimismo semplicistico. I1 progresso, in ogni 
settore dell’attività umana, è frutto di lenta 
evoluzione e si consegue con un ritmo che 
consente per eccezione, sullo sviluppo costante, 
miglioramenti dovuti a genialità di conce- 
zioni tecnico-economiche e a disponibilità di 
nuove poderose energie; sarebbe tuttavia illu- 
sorio credere a trasformazioni miracolistiche. 

L’assunto è di facile dimostrazione so10 che 
si presti attenzione, scevri da passione e da 
retorica, alla situazione e al progresso conse- 
guito dai vari paesi del mondo, molti dei 
quali dotati di ricchezze e di strutture note- 
volmente superiori alle nostre. 

I3 logico quindi che le disponibilità del 
Ministero dei lavori pubblici, di cui stiamo 
esaminando il bilancio, siano vincolate dalle 
limitazioni obiettive imposte dalla ponderata 
distribuzione delle insufficienti risorse offerte 
dal bilancio generale dello Stato. Nel quadro 
di queste considerazioni, il bilancio dei lavorl 
pubblici presenta, a mio avviso, dati incorag- 
gianti. I3 un bilancio in fase di espansione che 

sull’istituzione delle regioni può sembrare un 
po’ retorico, tuttavia è certo che discutiamo 
di una materia che va revisionata ed aggior- 
nata secondo le attuali esigenze e non con cir- 
colari ma con provvedimenti che vengano da 
questa sede. 

Passo all’ult,imo argomento, all’organiz- 
zazione del ministero, Chiediamo intanto una 
maggiore autonomia per i proweditorati, fino 
ad un ragionevole limite di spesa commisu- 
rato alle necessità tecniche ed economiche 
dei tempi, per l’esecuzione più celere di tanti 
lavori. Vorrei qui richiamare alla memoria 
dell’onorevole sottosegretario di Stato la vec- 
chia circolare Camangi, la quale prevedeva 
che i provveditorati dovessero usare parti- 
colare riguardo alle cooperative in materia di 
lavori di modesta entità. Circolare che è an- 
data nel dimenticatoio. Invece io chiedo che 
quella circolare, mai annullata da altre suc- 
cessive, venga fatta rispettare. 

Per concludere, dovrei parlare di quel 
capitolo che un dotto collega della maggio- 
ranza, l’onorevole Cervone, in una sua rela- 
zione molto importante al bilancio di alcuni 
anni fa, intitolava (( delle attribuzioni e spo- 
liazioni 11. Ma non siamo disposti, onorevoli 
colleghi, ad inserirci in questa disputa: se 
un certo settore debba restare di competenza 
di quel ministero o essere trasferito a quel- 
l’altro, discorso che a noi sembra del tutto 
insufficiente ed inutile. Non si tratta di con- 
tendersi e litigarsi le competenze tra mini- 
steri. Semmai noi siamo disposti a partecipare 
a un discorso più generale; cominciamo ad 
esaminare il progetto di legge sul riordina- 
mento della Presidenza del Consiglio presen- 
tato dal Governo e poi, discendendo ((per 
li rami 1)) discuteremo di tutte le competenze 
e le attribuzioni, senza isolare solo alcuni dei 
problemi, quasi si potesse estrarli (con evi- 
dente astrattezza) dal complesso della materia. 
Nel frattempo, per arrivare a quanto noi chie- 
diamo, cioè un maggiore coordinamento fra 
le opere e le attività dei vari ministeri, basta 
la buona volontà e il serio proponimento, tra- 
ducibili tramite comitati dei ministri, come 
gitl avviene per la Cassa per il mezzo- 
giorno e come dovrebbe avvenire per i tra- 
sporti e per altri settori, per la casa, per le 
bonifiche, per le costruzioni portuali, scola- 
stiche e aeroportuali e per altre opere che nel 
corso del mio dire sono andato illustrando. 

Ho finito, onorevole colleghi. Chiedo scusa 
se vi ho tediato trattando numerosi argomenti, 
ma dovevo pure esporre il pensiero del nostro 
gruppo, seppure sintetjcamente, almeno in 
ordine ai più importanti, che, in verità, non 
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per l’esercizio in corso realizza un migliora- 
mento di 33 miliardi e 69 milioni in confronto 
a quello precedente; ciò senza tener conto di 
ulteriori stanziamenti per 12 miliardi e 490 
milioni compresi nel fondo speciale dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro, in relazione a vari disegni di legge pre- 
sentati dal governo Fanfani. 

Si deve inoltre tener conto di altre integra- 
zioni derivanti dai provvedimenti recente- 
mente adottati in favore dei dipendenti statali, 
e della dilatazione di spesa deliberata dalla 
Camera in relazione al disegno di legge n. 590, 
che contiene provvedimenti per la viabilità 
ordinaria e per la prosecuzione del program- 
ma di costruzioni autostradali. 

Un raffronto tra la spesa prevista dal bi- 
lancio dei lavori pubblici e quella del bilancio 
generale dello Stato conferma il giudizio favo- 
revole. Gli indici d’incidenza della spesa effet- 
tiva per lavori pubblici su quella complessiva 
del bilancio generale dello Stato registrano, 
in confronto all’esercizio passato, un lieve in- 
cremento, passando dal 6,27 al 6,85 per cento, 
incremento che, commisurato in cifre, B del- 
l’ordine di circa 17 miliardi. Inoltre, le somme 
assegnate per i lavori pubblici registrano una 
espansione percentuale superiore a quella con- 
seguita per il bilancio generale dello Stato. 
Per quest’ultimo, si ebbe nell’esercizio 1958-59 
una previsione per spese effettive ammontante 
a lire 3.269 miliardi e 769 milioni, che passa 
nell’esercizio 1959-60 a 3.473 miliardi e 6448 
milioni, con un aumento del 6,23 per cento, 
contro un aumento della disponibilità per i 
lavori pubblici, come già citato, del 6,85 per 
cento. 

Meno convincente risulta invece l’esame 
del bilancio nella sua composizione. Restano 
sempre attuali le osservazioni più volte fatte 
cii.ca la discutibile legittimità dell’inclusione 
fra le poste di spesa delle annualità per i li- 
miti di impegno a pagamento differito, conso- 
lidati in seguito all’esecuzione delle opere 
finanziate negli esercizi precedenti. Dallo stan- 
ziamento complessivo del bilancio in esame, 
cioh 238 miliardi e 173 milioni (richiamo la 
cifra per ravvivare il confronto), si deve per- 
ciò sottrarre, come assolutamente sterile agli 
effetti produttivi,. la somma di 72 miliardi 
e 107 milioni, che dovrebbe figurare tra gli 
oneri propri del bilancio del tesoro. 

Dopo le considerazioni fatte, rimane a di- 
sposizione la somma di 166 miliardi e 166 mi- 
lioni, comprendente 3 miliardi e 435 milioni 
per nuovi limiti di spesa a pagamento dif- 
ferito. 

E poiche ho accennato a tale posta di bi- 
lancio, mi sia permessa una parentesi per rile- 
vare l’inesattezza della stima contenuta nella 
breve relazione introduttiva allo stato di previ- 
sione della spesa del Ministero dei lavori pub- 
blici, che determina in 140 miliardi di lire 
gli investimenti promossi dai nuovi limiti per 
spese a pagamento differito. 

Un calcolo preciso degli investimenti deter- 
minati dai nuovi limiti di spesa a pagamento 
differito, non B di facile elaborazione. La va- 
rietà dei tassi di capitalizzazione, che si pos- 
sono conoscere con esattezza solo dopo la scelta 
delle opere da realizzare, permette una valu- 
tazione molto approssimativa. 

Comunque, per l’esercizio scorso, con nuovi 
limiti di spesa a pagamento differito espressi 
in 6435 milioni, si erano valutati in 175 mi- 
liardi gli investimenti promovibili. Ne con- 
segue che venuti meno per quest’anno, in 
seguito alla scadenza delle leggi 2 luglio 1949, 
n. 408, e 9 agost,o 1954, n. 705, 3 mila milioni, 
somma la cui capitalizzazione risultava sem- 
plice, data l’uniformità del contributo statale 
concesso all’edilizia popolare nella misura 
fissa del 4 per cento, l’entità degli investi- 
menti provocati dai nuovi limiti, mobilitando 
il risparmio ed il credito, non pub raggiun- 
gere l’importo indicato. 

Molto più aderenti alla realtà i computi 
dell’onorevole relatore che, ripresi gli accerta- 
menti fatti per lo scorso esercizio che fissano 
in 154.440 milioni gli investimenti promossi, 
prevedono per differenza un ammontare di 
lire 79.440 milioni per opere nuove derivanti 
dagli stanziamenti in esame. 

Chiusa la parentesi, mi richiamo alle consi- 
derazioni già fatte per rilevare che la disponi- 
bilità vera e propria dei lavori pubblici si 
riduce a 162.731 milioni, compresi gli stan- 
ziamenti derivanti dalla legislazione speciale. 

E qui un altro cordiale richiamo all’atten- 
zione dell’onorevole ministro - già beneme- 
rito per la fermezza dimostrata nel chiedere, 
in difesa del suo dicastero, una adeguazione 
di mezzi che lo metta in condizione di assol- 
vere ai compiti specifici di un settore tanto 
importante e vitale della pubblica ammini- 
strazione - per premunirlo, se ve ne fosse 
bisogno, dal pericolo che le leggi speciali 
presentano per la dimensione e l’impostazione 
dei bilanci. 

Tali stanziament.i, quasi sempre tempo- 
ranei e comunque a rigida destinazione, pur 
permettendo la soluzione di problemi specifici 
non consentono quel necessario movimento di 
mezzi finanziari che talvolta le contingenze 
esigono; e svolgendo una funzione di sviluppo 

* 
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non permettono quella indispensabile della 
conservazione. 

Troppo modesto lo stanziamento di 6228 
milioni per opere di manutenzione ordinaria, 
che ripartito tra quelle gestite dall’ammini- 
strazione centrale e quelle affidate alle cure 
degli uffici tecnico-amministrativi decentrati 
non consente di affrontare con serietà i lavori 
più urgenti e necessari. Si procede a spizzico, 
un colpo qua e un colpo là, senza poter an- 
dare fino in fondo. Tutto ciò ingigantisce gli 
oneri che un giorno o l’altro si dovranno pure 
affrontare. 

Rimangono ancora 132.690 milioni, assor- 
biti per 31.430 milioni - ent,ità assolutamente 
inadeguata - da necessità del paese a norma 
di leggi organiche; 17 miliardi vanno per ripa- 
razione di danni bellici e infine - la parte 
più cospicua - 84.260 milioni per opere pre- 
viste da leggi speciali. 

Mi sia consentito ora un breve esame di 
qualche aspetto particolare. Un movimento 
sodisfacente si nota per quanto riguarda la 
viabilità. La legge 21 agosto 1955, n. 463, in- 
comincia a dare buoni frutti. 

Alcuni tratti dell’autostrada del sole sono 
stati già aperti al traffico, con notevole anti- 
cipo sui tempi fissati per la loro agibilitk, 
ed i lavori per realizzare la trasversale pa- 
dana sono in pieno sviluppo. Quest,e lusin- 
ghiere considerazioni si riferiscono in modo 
particolare, se si eccettuano i tronchi per i 
quali esistono controversie in merito al trac- 
ciato, alle autostrade in concessione. 

Benché con minore impulso, almeno fino 
ad oggi, proseguono pure i lavori per il rad- 
doppi= c i! mig!icrarr,ent= delle strade gestite 
dall’rr Anas n. A questo riguardo ho preso l’ini- 
ziativa di visitare alcuni cantieri aperti sulla 
Milano-Bergamo-Brescia per rendermi perso- 
nalmente conto dello sviluppo assunto dai la- 
vori. Un complesso autostradale era stato 
escluso dalle previsioni di raddoppio. Per 
essere precisi, i tronchi bivio per Como-Galla- 
rate-Varese di 35 chilometri e la diramazione 
Gallarate-Sesto Calende di 11 chilometri che 
fanno parte della prima rete autostradale ita- 
liana’ costruita negli anni 1923-24 per servire 
una zona densamente popolata ricca di opifici 
e aperta verso le accoglienti prealpi varesine e 
comasche, verso il Verbano, il Ceresio e il 
Lario e verso i molti valichi di frontiera, passo 
obbligato per l’accesso alla vicina Svizzera 
e al più lontano nord Europa. Eppure, tra le 
autostrade in gestione diretta ali'. Anas )), la 
Milano-laghi risultava la più frequentata e 
produttiva, come è dimostrato dalle recenti 
statistiche complete, quelle dell’esercizio 1957- 

1958 che le assegnano un transito di 5.824.310 
veicoli, con introiti per passaggi, pubblicità 
stradale, concessione diritti ad esercire bar e 
ristoranti, di lire 686.332.329 su un percorso di 
chilometri 84.007. 

Contro questi dati stanno i passaggi e gli 
incassi delle altre autostrade gestite dal- 
1” Anas )) : per la Milano-Bergamo 2.502.312 
passaggi con un incasso di lire 429.146.353, su 
un percorso di chilometri 50.359, per la Ber- 
gamo-Brescia 1.133.419 passaggi con un in- 
casso di lire 259.638.602 su un percorso di 
chilometri 45.349, per la Genova-Serravalle 
3.388.013 passaggi con un incasso di lire 623 
milioni e 295.289 su un percorso di chilometri 
50.040, per la Firenze-Mare 3.394.516 passaggi 
con un incasso di lire 416.387.856 su un per- 
corso di chilometri 81.333. 

Dopo quanto messo in rilievo, B mio dovere 
rivolgere all’onorevole ministro, a nome delle 
popolazioni dell’alto milanese e della provin- 
cia di Varese, i più caldi ringraziamenti per 
aver accolto l’ordine del giorno da me pre- 
sentato in Commissione, tendente ad ottenere 
il raddoppio integrale dell’autostrada Milano- 
laghi, ivi compresi i tratti già esclusi’ dai 
precedenti programmi costruttivi. 

La decisione adottata sodisf a imperiose esi- 
genze di traffico, di sicurezza personale e di 
convenienza economica. 

Affrontato con il programma autostradale 
il problema del traffico veloce, rimaneva da 
riorganizzare e riordinare la viabilità ordi- 
naria, compito reso più impegnativo dalle di- 
sposizioni della legge 12 febbraio 1958, n. 126, 
che allarga notevolmente il carico di respon- 
sabilità dell’ (( Anas )) . 

I mezzi finanziari, posti a disposizione 
d’alla legge in parola, non permettono di af- 
frontare gli oneri a cui’l’cc Anas )) andrà in- 
contro con la statizzazione in corso di 18.000 
chilometri di strade provinciali, così come non 
sono sufficienti alle necessità delle province 
che dovranno caricarsi di 40 mila chilometri 
di strade comunali, in gran parte da siste- 
mare e da adeguare alle esigenze del traffico 
moderno sempre più in aumento. 

Opportuni, seppure limit,ati ad onta dello 
sforzo finanziario che impongono al paese, i 
provvedimenti previsti con il disegno di 
legge n. 590, già approvato dalla Camera, il 
quale ha lo scopo di sistemare, migliorare e 
adeguare le strade statali, nonché di integrare 
i fondi per la prosecuzione del programma 
autostradale : 240 miliardi che dovranno per- 
mettere la realizzazione in concessione delle 
autostrade Bologna-Pescara, Messina-Catania 
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e Catania-Palermo, e la sistemazione di 10.650 
chilometri di strade ordinarie. 

Confermo quanto ebbi a dire in altre occa- 
sioni e cioB che in fatto di viabilità deve 
essere data una posizione di priorità alla 
strada per tutti. Dove manca la strada ordi- 
naria non sarà l’autostrada a risolvere razio- 
nalmente il problema delle comunicazioni. 

Tuttavia, in qualche caso, la costruzione di 
un’autostrada potrebbe far risparmiare, con 
maggior vantaggio per il traffico, l’allarga- 
mento ed il miglioramento di rotabili esistenti. 
Un caso del genere si prospetta sul grande 
itinerario internazionale E/6 nel tratto Bol- 
zano-Trento. Bolzano raccoglie il traffico 
dello Stelvio, di va1 Monastero, di Resia, del 
Rombo, del Brennero, della Pusteria, della 
Gardena per convogliarlo verso il sud, attra- 
verso l’unica strada che conduce a Trento e 
nella quale si inserisce il collegamento per 
le valli di Fiemme e di Fassa, e più a sud, per 
quelle di Non e di Sole. 

Una cattiva strada, sacrificata tra le mon- 
tagne e l’Adige, stretta, tortuosa, inceppata 
da attraversamenti, in molti tratti poco espo- 
sta al sole; strada che sarebbe per altro suffi- 
ciente e non richiederebbe costosissime opere 
di miglioramento se venisse costruito in sede 
idonea un tronco autostradale collegante le 
due città. 

A Trento l’itinerario offre varie dirama- 
zioni : per Bassano-Venezia, per Verona, per 
Riva e le due Gardesane; ed il problema 
cessa così di essere urgentissimo. 

Si tratta, onorevole ministro, di una 
buona idea che la prego di fare esaminare 
dai suoi collaboratori. 

L’onorevole ministro nel suo discorso di 
risposta agli interventi dei vari deputati in 
sede di Commissione lavori pubblici ha mani- 
festato l’intenzione di attingere al credito per 
realizzare una serie di investimenti produttivi 
nell’orbita del suo ministero, così come gli B 
consentito dalla legge 19 novembre 1956, nu- 
mero 1328, la quale prevede la diretta assun- 
zione di mutui da parte dell’n Anas 1) per un 
ammontare di 50 miliardi, onde provvedere 
alla spesa per la costruzione di autostrade. 

Nella impossibilità di espandere con i nor- 
mali stanziamenti di bilancio la spesa occor- 
rente per un più largo potenziamento delle 
infrastrutture pubbliche, penso che il ricorso 
al risparmio sia la via da imboccare, tanto 
più se il denaro occorrente per un serio pro- 
gramma di investimenti potrà essere raccolto 
a favorevoli condizioni. 

Molti sono i settori nei quali si potrebbe 
operare in tal senso, senza trascurare quello 

della viabilità. Per quanto mi riguarda, accen- 
nerò solo ad un campo, per il quale da de- 
cenni si attende un’azione energica: il campo 
della navigazione interna, che oltre ad offrire 
la possibilità di risolvere problemi di irriga- 
zione, permetterebbe il trasporto di merci di 
massa a condizioni particolarmente vantag- 
giose e rimunerative. 

L’avvento del mercato comune europeo che 
impone, tra l’altro, il contenimento del costo 
dei trasporti entro limiti internazionali, rende 
urgente la realizzazione di una efficiente rete 
idroviaria. 

Non voglio entrare nell’appassionante di- 
scussione sulla validità del tracciato della 
desiderata via d’acqua Adriatico-lago Mag- 
giore; sull’argomento molti colleghi hanno 
detto la loro parola. Le varie tesi, tutte inte- 
ressanti e rispettabili, sono state prospettate 
con calore e, qualche volta, con passione. 

Nella mia qualità di deputato rappresen- 
tante le popolazioni della riviera lombarda del 
Lago Maggiore, debbo solo chiedere che dalla 
meditazione sui tracciati si passi finalmente, 
nel superiore interesse del progresso e della 
economia, all’attuazione pratica dell’opera. 

Ancora un rapido sguardo all’edilizia. Mi 
rifaccio alle risultanze di una recente inda- 
gine svolta dall’ Associazione nazionale costrut- 
tori edili, dalla quale 6 emersa l’esistenza di 
un fenomeno di ridimensionamento dopo la 
espansione edilizia verificatasi nel periodo 
1951-1957, giudicata superiore alle possibilità 
del mercato italiano. 

Fortunatamente i timori di una repentina 
caduta dell’indice di costruttività si sono rive- 
lati, per l’anno 1958, esagerati. Tuttavia si 
B registrata una flessione nelle costruzioni pari 
al 3 per cento, con un minore apporto di capi- 
tali destinati all’edilizia privata valutato da 
autorità competente nell’ordine di circa 80 mi- 
liardi. 

I1 processo, attribuito ad una normale fase 
di assestamento e giustificato con la diminu- 
zione di disponibilità di risparmio utilizza- 
bile per sodisfare, a costi strettamente eco- 
nomici, le esigenze abitative dei ceti abbienti 
e medi, B destinato, secondo le previsioni del- 
l’A.N.C.E., ad accentuarsi fino a raggiungere, 
nel 1959, l’indice del 6 per cento. 

Si pensa di trovare compenso alla contra- 
zione dell’edilizia privata con una maggiore 
espansione dell’edilizia pubblica. Le speranze 
hanno un certo fondamento, ma, a mio awiso, 
sono ispirate ad eccessivo ottimismo. I3 giusto 
contare su maggiori investimenti nell’edilizia 
scolastica in virtù dell’atteso piano decennale 
per la scuola e in quella della viabilità per 
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gli accennati provvedimenti, ma il cardine ri- 
mane sempre quello dell’edilizia abitativa. 

A questo proposito, sarà di appesantimento 
il mancato apporto delle leggi 2 luglio 1949, 
n. 408, e 9 agosto 1954, n. 705, che nello scorso 
esercizio hanno stimolato l’edilizia popolare 
con la mobilitazione di investimenti per 75 
miliardi. D’altra parte, uno sviluppo della 
edilizia popolare, quale conseguenza del ri- 
scatto delle abitazioni di proprietà dello Stato 
e dei vari istituti o enti preposti all’impor- 
tante settore, non potrà aversi con quella sol- 
lecitudine e nella misura che le circostanze 
auspicherebbero. 

Per di più la costruzione di alloggi 1.N.A.- 
Casa, da quanto mi risulta, & in varie parti 
d’Italia in anticipo sul piano finanziario pre- 
stabilito e deve pertanto subire un certo ral- 
lentamento. 

Tutto questo postula, anche in previsione 
di quello che potrà avvenire alla fine del 1960 
con lo scadere della disciplina che regola il 
blocco degli affitti, provvedimenti cautelativi. 
I1 Governo deve tener presente tutto cib nella 
elaborazione del piano anticongiunturale di 
cui si parla, ed & doverosa, a questo punto, 
una parola di plauso al governatore della 
Banca d’Italia che, nella sua relazione del 3!; 
maggio scorso, ha invitato il credito fondiario 
e specializzato ad una maggiore fiducia versg 
l’attività edilizia mediante l’allargamento dei 
fidi rispetto alle coperture e prolungando la 
durata dei mutui. 

Ed ora una parola sul coordinamento: il 
tema ritorna ad ogni discussione di bilancio. 
Onorevole ministro, non debbono essere rispar- 
miate energie pur di arrivare al massimo 
coordinamento. I1 campo ove lo sforzo & parti- 
colarmente necessario & quello dei trasporti, 
ma anche per altri settori & indispensabile, 
nell’interesse del paese, che tale obiettivo 
venga raggiunto . 

Voglio ricordare sull’argomento un epi- 
sodio molto istruttivo. Qualche anno addietro 
una società dell’Italia settentrionale concessio- 
naria di una ferrotranvia trasformò la linea 
introducendo, prima della scadenza della con- 
cessione, un servizio automobilistico. Contro il 
parere degli enti locali, ebbe dal demanio la 
proprietà di tutte le strutture della cessata 
ferrotranvia, compresi i sedimi fiancheggianti 
la strada provinciale attualmente in corso di 
statizzazione. Ora, necessità di traffico im- 
pongono l’allargamento della strada e il con- 
seguente riacquisto dei citati sedimi. Cose dsi 
genere, conosciute, dalle popolazioni, portsno 
il discredito sulla pubblica amministrazicne. 

Ho finito il mio breve e frammentarici 
intervento, ma, prima di concludere, mi sia 
permesso di rivolgere le più sincere congra- 
tulazioni all’amico onorevole Ripamonti per 
la sua documentata relazione, tanto ricca di 
elementi illustrativi da costituire una sicura 
guida per seguire l’attività del Ministero dei 
lavori pubblici, e di formulare al ministro 
l’invito a visitare la provincia di Varese, che 
ancora non conosce. Troverà una popolazione 
socialmente aperta, gente laboriosa e ricono- 
scente. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato ad altra seduta. 

Trasmissione dal Senato. 
PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso i 

provvedimenti : 
(( Conglobamento totale del trattamento 

economico del personale a contratto dell’ex 
Co8mmissariato per le migrazioni e la coloniz- 
zazione )I (Già approvato dalla X I I I  C o m i s -  
sione della Camera e modificato da quella X 
Comhissione) (784-B); 

(( Riduzione a metà dell’imposta di ric- 
chezza lmobile sugli interessi delle obbliga- 
zioni emesse dalle società per azioni e in ac- 
comandita per azioni )) (Approvato da quel 
Consesso) (1374); 

(C Trattamento tributario delle trasforma- 
zioni e fusioni di società commerciali )) (Ap-  
provato da quel Consesso) (1375). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
il primo, alla Commissione che già lo ha avuto 
in esame e nella stessa sede, con il parere 
della V Commissione; gli altri, alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di stabilirne la 
sede. 

Approvazione in Commissione. 
PRESIDENTE. L’VI11 Commissione (Istru- 

zione) nella seduta di stamane, in sede legi- 
slativa, ha approvato la proposta di legge : 

SAVIO EMANUE.LA e PITZALIS: (( Esonero 
dall’esame-colloquio del personale insegnante 
e tecnico di ruolo delle scuole professionali . 
femminili annesso alle scuole di magistero 
professionale per la donna, inquadrato nei 
ruoli degli istituti fem’minili ai sensi della 
legge 8 luglio 1956, n. 782 1) (483). 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro- 
gazioni e dell’interpellanza pervenute alla Pre- 
sidenza. . .  . .  
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SEMERARO, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per conoscere - premesso che il 
giorno 18 giugno 1959 un nugolo di agenti di 
pubblica sicurezza alle dipendenze di un fun- 
zionario della questura di Avellino irrompeva 
i,mprovvisamente nel bar (( Margherita )), sito 
in Avellino nelle immediate adiacenze della 
sede della locale filiale del Banco di Napoli, e 
cacciava a viva forza dai locali del bar un 
gruppo di funzionari e dipendenti del suindi- 
cato istituto bancario, i quali pacificamente 
sorbivano del caffè e conversavano sull’anda- 
mento dello sciopero attuato, su scala nazio- 
nale, dai lavoratori bancari; premesso inoltre 
che il fatto, particolarmente odioso, ha viva- 
mente indignato la cittadinanza avellinese - 
quali adeguate sanzioni ha già irrogato o in- 
tenda irrogare al iunzionario della questura 
di Avellino responsabile del gravissimo fatto 
che ha offeso i vivi senti,menti di democrazia 
dei cittadini di Avellino, ha calpestato i diritti 
di libertà di un rilevante numero di rispetta- 
bilissimi lavoratori e cittadini e costituisce una 
vergogna per il nostro Paese. 
(1671) (( MARICONDA, GRIFONE, MAGLIETTA ) I .  

:c 11 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistrl:, dell’agricoltura e delle foreste e il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere quali 
provvedimenti siano stati finora adottati dal- 
l’Ente apulo-lucano per avviare concretamente 
l’opera di bonifica ,montana nel comprensorio 
dell’alta Irpinia e dell’Arianese. 

(( In particolare l’interrogante rileva con 
rammarico che a distanza di alcuni anni dalla 
legge che istituì la Sezione irpina clell’ente e 
dalla successiva classificazione del compren- 
sorio, il consuntivo dei lavori compiuti B sco- 
raggiante. 

(( Tra gli altri motivi di legittime lagnanze 
dei contadini interessati, mette conto di sotto- 
lineare i seguenti: 

a tutt’oggi l’ente ha ostacolato, anziché 
favcrire come avrebbe dovuto, la costituzione 
del consorzio dei proprietari (trattasi di pro- 
prietà frazionate), il quale dovrebbe essere lo 
strumento normale dell’azione amministrativa 
che, invece, l’ente ha voluto accentrare in ge- 
stione diretta; 

il piano generale di bonifica, che prevede 
una spesa superiore ai 10 miliardi, non ri- 
sponde alle aspettative degli agricoltori del- 

l’alta Irpinia, in quanto B soprattutto un gran- 
dioso programma di opere pubbliche, mentre è 
assolutamente carente l’aspetto relativo alle 
trasformazioni agrarie da promuovere e da 
stimolare nel territorio, tenuto anche presente 
che la zona i: caratterizzata da emonocolturs 
granaria; 

tranne alcune poche opere di sistema- 
zione forestale ed idraulica, il piano generale 
B rimasto sulla carta, né spinge all’ottimismo 
la recente notizia del finanziamento da parte 
della Cassa per il Mezzogiorno di un miliardo 
per opere stradali e di alcune decine di mi- 
lioni per elettrodotti rurali. ’ 

(( L’interrogante chiede che si voglia -tener 
presente la relazione del professor Manlio 
Rossi Doria sull’agricoltura campana (alle- 
gata allo schema di piano di coordinamento 
redatto a cura del provveditorato alle opere 
pubbliche della Campania) specialmente per 
quanto riguarda le esigenze di trasformazione 
agraria della zona estensiva dell’Irpinia. 
(l672) C SULLO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del tesoro, delle partecipazioni statali e 
del lavoro e previdenza sociale, per conoscere 
quali iniziative intendano adottare per avviare 
a componimento lo sciopero dei bancari, all,a 
soluzione del quale osta esclusivamente l’irri- 
gldimento delle aziende, le quali, per altro, 
cemano di rompere la compattezza dei lavo- 
ratori ricorrendo ad intimidazioni dirette ed 
indirette e speculando altresì sulla fantasiosa 
te’si che l’attuazione del progettato prestito na- 
zionale viene- impedita dallo sciopero, mentre 
tuttavia per il predetto prestito il Governo non 
ha ancora deciso le modalità essenziali. 
(1673) (( VIZZINI ) I .  

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chilede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno e il ministro presidente del 
Comitato dei ministri per la Cassa del Mez- 
zogiorno, allo scopo di conoscere le ragioni 
per le quali ai contadini dell’agro di San Buo- 
no e di P,almoli (Chieti), ai quali è stata espro- 
priata una parte dei loro fondi per la costru- 
zione della stiwda provinciale San Buono-Pal- 
mo!i, non solo non si è provveduto al paga- 
mento delle quote di esproprio ma dopo quasi 
quattro anni si fga ancora pagare la sovrairm- 
posta comunale e provinciale e le altre quote 
erariali in quanto, evidentemente, non si e 
provveduto da parte di chi di dovere alle ne- 
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cessarie trascrizioni ai fini dello sgravio fi- 
scale. 

(1 Poiche si tratta in genere di indigenti il 
caso meritergbbe una sollecita soluzione. 
(7140) (( GASPARI D. 

(( I1 sottoscritto chi~ede d’interiwgare il mi- 
nistro ‘dell’interno, per sapere se ed in quali 
casi eoceaionali possano essere autorizzati eser- 
cizi pubblici nelle stazioni di servizio e di di- 
stribuzione carburanti; e se intende dare di- 
sposizioni per evitare che, contrari’amente alla 
legge, si diano lilcenze, mancando qualche vol- 
ta an,che le garanzie igieni,che. 
(714f) (( RICCIO I ) .  

(1 I1 sotioi%ritto chi’edie d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
corrisponda al vero la notizia secondo cui do- 
vrebbe essere soppressa la pretura manda- 
mentale di Novara di Sicilia (Messina) con 
grave pregiudizio dei comuni della zona. 

(( Ove ciò ri’spondesse alla realtà l’interro- 
gante chiede al ministro di voler esaminare 
l’opportunità di non dare luogo zd un prov- 
vedimento di tanlta gravità per le popolazioni 
del mandamento. 
(7142) (( SCALIA ) I .  

(1 I1 sottoscritto chi’edte d’interrogare il mi- 
n,istro del tesoro, per sapere: 

10) quanti esemplari furono coniati della 
medaglia celebrativa della costituzione della 
nostra Repubblica, ed a chi furono distribuiti; 

20) per quali motivi tale medaglia non 
fau data a tutti i deputati dell’ksemblea Co- 
stituente, che ne avevano diritto più d’ogni 
altro; 

3”) se ritiene di dover rimediare a tale 
omissione; 

40) quanti degli esemplari coniati sono 
rimasti disponibili, se sono in venldita, presso 
di chi ed a quale prezzo. 
(7943) C( PAOLUCCI I ) .  

I1 sottoscritto chi’die Id’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se intende con 
ogni urgenza “edere la pensione di guerra 
a Gi’ueeppe A,bate di Giase’ppe, classe 1911&, 
da Aversa. L’Abate è da circa tre anni in una 
casa di salute in tristi e gravi condizioni, in 
attesa soltainto della pension,e e dell,a ... morte. 
(7144) (( RICCIO n. 

(( I1 sottoscritto chisede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se intende 
disporre l’inquadramento degli impiegati del- 

l’U.T.I.F., attualmente appartenenti al per- 
sonale esecutivo (esempio : tecnici ed elettro- 
tecnici), nel personale di concetto, in virtù 
del12 funzioni esplitcate in applicazione del 
regolamento e delle norme della legge delega. 
(7145) (( RICCIO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per sapere 
se considerino compatibile con le sue funzioni 
l’atteggiamento del generale di brigata Gian 
Filippo Cangini, sottocapo di stato maggiore 
operativo del Comando forze terrestri alleate 
del su.d Europa di Verona. 

,I1 generale Cangini la sera del 13 giugno 
1959 ha tenuto una conferenza organizzata dal 
Lions club di ,Crema (Cremona) presso il 
teatro Falcioni alla presenza del prefetto 
e delle, autorità del luogo sul tema La 
N.A.T.O. 11, dedicandosi essenzialmente a temi 
di propaganda di partito, con intonazioni co- 
niiziesche, il che B da ritenersi in contrasto 
con la sua posizione di militare. 

Egli infatti si è sbizzarrito sui temi del 
più triviale anticomunismo e di offese nei con- 
fronti dell’Unione Sovietka, in termini che 
non onorano nessun propagandista democri- 
stiano e che suonano offesa all’esercito ita- 
liano, alla sua indipendenza dai partiti, quan- 
do sono pronunciati da un generale in servizio 
attivo. 

L’interrogante, a conoscenza del fatto che 
i militari in servizio sono impediti dalle auto- 
rità di occuparsi di politica, di leggere la 
stam.pa di partito, chiede quali provvedimenli 
SI intenda adottare, a carico di un generale in 
servizio permanente effettivo che si presta a 
svolgere propaganda politica di parte tendente 
cz turbare con il suo linguaggio i rapporti con 
un Paese che ha normali rapporti diplomatici 
con la Repubblica italiana. 
(7146) (( FOGLIAZZA )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se risponde a 
verità la notizia che dei 70 contrattisti dello 
Spolettificio di Torre Annunziata solo i8 di- 
verrebbero per,manenti; ed in tal caso, #d,isporre 
immediatamente il totale ,assorbimento delle 
70 unita. 
(7147) (( RICCIO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, accoglien,do i numerosi e ripetuti voti 
espressi in proposito, non ritenga opportuno 
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ripristinare in Ariano Irpino (Avellino) 1’Isti- 
tuto magistrale, che istituito nel 1915 fu ingiu- 
stamente soppresso nel 1921. 

(7148) (( GRIFONE, MARICONDA ) I .  

(( I1 sottoscritho chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblitca istruzione, per sapere 
se int>ende disporre l’apertura di una SCUOliL 
media statale in Vico Equense o, per lo meno, 
di una sezio’ne di,staccata di scuola media, in 
considerazione che oltre 1’50 alunni sono co- 
sbretti a recarsi fuori paese ogni giorno. 
(7149) (( RICCIO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se intendono disporre 
il finanziamento integrativo di 18 milioni per 
i l  completamento della scuola media in Pro- 
cida. 
(7150) (( RICCIO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede .d’interi.ogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione e il ministro 
presi,dente del Comitato dei ministri per la 
Cassa del Mezzogiorno, per sapere se inten- 
dano istituire un istituto professionale in 
Torre Annunziata, tradizionale centro indu- 
striale della provincia di Napoli. 
(7151) (( RICCIO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il inii- 
nistro della pubblica istruzione e il ministro 
presidente del Comitato dei ministri per la 
Cassa del Mezzogiorno, per sapere se inten- 
dano istituire a Vico Equense - centro della 
popolosa e turistica penisola sorrentina - un 
istituto professionale a carattere alberghiero 
ed a carattere industriale. 
(7152) (( RICCIO )). 

(( I1 sottoscritto ch ide  d’interrogwe il mii- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se intende 
disporre stanziamenti straordinari a favore 
dei comuni interessati per la riparazione di 
strade comunali e di abitazioni gravemente 
danneggiate dall’eccezionale nubifragio veri- 
ficatosi il 10 giugno 1959 ne1,le zone del 
Chianti, allo scopo di evitare che tale calamita 
costituisca un altro elemento negativo a fa- 
vore dello spopolamento della zona e in un 
conseguente impoverimento dell’economia 
chiantigiana. 
(7153) (( BARBIERI I). 

(( I1 sottoscritto chied.e d’int*ersogare il mii- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ha 
auturizzato personalmente la Direzione per 
l’edilizia sovvenzionata a stampare e a dif- 
fondere un volantino polemico sul dibattito in 
corso nella stampa e nel Parlamento circa 
l’idoneità della legge 18 gennaio 1959 a sodi- 
sfare le aspirazioni degli inquilini delle case 
popolari e dell’I.N.C.1.S. e sul contenuto di 
alcune proposte di legge per la modifica della 
predetta legge. 

(I Poiché il tono del ,manifestino citato B di 
aperta e smaccata polemica politica di parte, 
tipica dei partiti politici e che pertanto non si 
addice ad un organo di Governo e in consi- 
derazione del fatto ,che esso contiene afferma- 
zioni false, come ad ese,m,pio che tutti i parla- 
mentari della Commissione consultiva inter- 
parlamentare avrebbero approvato il testo go- 
vernativo della legge delegata, mentre risul- 
ta dai verbali ‘della Commissione che una co- 
spicua parte di deputati votò contro ritenen- 
d o h  contrastante con la legge delegante del 
21; marzo 1958, l’interrogante chiede di sapere 
se intende scindere la propria responsabilith 
da quella degli autori del ,manifestino in quan- 
to suscettibile di attirare nuove critiche e diffi- 
denze verso gli uffici pubblici e gli istituti delle 
case popolari che hanno proceduto alla distri- 
buzione. 
(7154) (( BARBIERI D. 

(( I1 sottoscritto chisd,e d’interrogwe i.1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se & 
stato emesso il decreto per la provincializza- 
zione della strada San Pietro-Marciano Fred- 
do-Alvignano in provincia di Caserta. 
(7155) (( RICCIO D. 

(( I1 sottoscritto chie:d,e d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscese se 
sono state provincializzate, soprattutto agli 
effetti della legge sulla viabilità minore, le se- 
guenti vie nel comune di Caiazzo (Caserta): 
via Scalzatoio, via Cesar,ano-Villa Nava, via 
Caiazzo-San Giovanni e Paolo; via Banaccone- 
Alvignanello, via Santa Lucia-Montegarofolo, 
via Guardanella-Ponte della vecchia, via Po- 
zillo. 
(7156) (( RICCIO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interivgai-e il nG- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende di urgenza disporre che l‘A.N.A.S. 
completi la via di circumvallazione di Torre 
Annunziata (Napoli), che B indispensabile per 
il traffico in quella zona. 
(7157) (C RICCIO I I .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se in- 
tende disporre il finanziamento e la costru- 
zione del prolungamento della scogliera nel 
porto di Procida, a ponente del porto stesso, 
già previsto in un progetto per l’importo di 
97 milioni, in considerazione dell’urgenza di 
tale lavoro. 
(7158) (( RICCIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della marina mer- 
cantile, per chiedere se intendano disporre la 
sollecita costruzione del primo lotto di .case 
per pescatori in Procida per l’importo di 25 
milioni, per cui è stato giA dato il finanzia- 
mento e se intendono concedere il finanzia- 
mento per un secondo lotto per lo stesso im- 
porto. 
(7169) (( RICCIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubbhci, della sanità e del- 
l’interno, per conoscere quali provvedimenti 
intendono prendere, di urgenza, per bonifi- 
care le acque marine lungo il litorale di Ba- 
gnoli di Napoli ad evitare aggravamenti di 
problemi igienici e situazioni di pericolo di 
infezioni. 
(7160) (( RICCIO D, 

(( I1 sotbscritto chiede d’interrogare il m.i- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste e il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di cono- 
scere se non ritenga di disporre il sollecito 
fina.nziamento di alcuni lavori per la sistema- 
zione idraulica connessa della località (( Val- 
lone Cantarella )) dell’agro del comune di San 
Buono (Chieti) ricadente nel comprensorio di 
bonifica montana del Trigno e del Sinello. 

(( Le sud,dette opere di trascurabile importo 
hanno perb notevole interesse per la salva- 
guardia di una notevole zona boschiva ed a 
pascolo che attualmente è minacciata dal di- 
sordine i,draulico di un piccolo torrente. 
(7161) (( GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiedse d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste e il mini- 
stro presidente del Comitato dei ministri per la 
Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di conoscere 
se non ritengano di dover disporre il sollecito 
finanziamento delle opere di sistemazione 
idraulico-connessa e di difese spondali per la 
regolamen tazione del corso delle acque del 
torrente Fiu,micino e del Fosso Siccagno in 

agro del comune .montano di Campli (Teramo), 
allo scopo di evitare o almeno ridurre i danni 
gravissimi arrecati alle culture dall’attuale di- 
sordine idraulico di detto torrente che, comd 
risulta all’ispettorato ripartimentale delle fo- 
reste di Teramo, anche nei giorni scorsi ha ar- 
recato danni alle culture per circa 200 milioni. 

(( La esecuzione delle suddette opere, di mo- 
desta entità economica, servirebbe a salvare le 
sole culture ad elevato reddito esistenti in una 
zona montana, quale quella del comune di 
Campli, la più depressa della regione abruz- 
zese. 
(7162) (( GASPARI :’. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti abbia adottato o 
voglia adottare per andare incontro agli agri- 
coltori del comune di Pollutri (Chiet,i) grave- 
mente danneggiati dall’eccezionale grandinata 
del 31 maggio 1959 che ha distrutto le colture 
dei quattro quinti di quel territorio per il 70 
per cento della loro consistenza, con un danno 
valutabile ad oltre 175 milioni. 
(7163) (( NATALI V .  

(( 11 sottoscritto chiedce ,d’int,errogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali urgenti provvedi.menti intenda 
adottare nei confronti di tutti i coltivatori del- 
la zona dell’Etna, i cui vigneti sono stati pres- 
soché di,strutti da un vento ciclonico che ha 
imperversato nella zona per tutta la giornata 
del 7 giugno 1959. 
(7164) (( SCALIA )>. 

(( I1 sottoscritto chiedse d’in.terrogare il mi- 
nist,ro dell’agricoltura e delle foreste, per cono- 
scere quali provvedimenti intende prendere 
per aiutare le popolazioni contadine dei co- 
muni di Savignano sul Rubicone, Gatteo e Ce- 
senatico e degli altri comuni del basso Forli- 
vese colpiti domenica 21 giugno 1959 dalla 
violenta grandinata che si è abbattuta sulla 
zona, e chiede pertanto di sapere se il mini- 
stro non considera urgente e necessaria l’ado- 
zione dei seguenti provvedimenti : 

1”) distribuzione di grano per uso fami- 
liare e per le coltivazioni per l’annata 1959-60 
in vista della totale dispersione del raccolto; 

20) distribuzione gratuita ed in misura 
adeguata di mangi,me e foraggi per il man- 
tenimento del bestiame; 

30) esenzione per i piccoli e medi proprie- 
tari, affittuari e mezzadri almeno per un anno 
dalle imposte di famiglia, dalle imposte sul 
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besiiame e sui redditi agrari e relative alla su- 
percontribuzione; 

40) stanziamento di fondi per l’assegna- 
zione di contributi, a fondo perduto, per il ri- 
pristino degli i,mpianti danneggiati dei pic- 
coli e medi proprietari, affittuari e mezzadri; 

50) integrazione di bilancio ai comuni dei 
territori colpiti per quanto gli stessi comuni 
concederanno di esenzioni ed aiuti ai con- 
tadini colpiti dalla calamità. 
(7165) CC ZOBOLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’int<errogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se B vero che 
un tronco nuovo della Piedimont,e d’Alife-Na- 
poli B stato autorizzato nella zona di Marano 
di  Napoli; quale B il tracciato; quali le fer- 
mate; e quale il tempo per la costruzione. 
(7166) (( RICCIO D. 

(( I1 sottoscritt.0 chiede d’int<errogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, sulla base delle richieste avan- 
zate d,ai comuni interessati, intende procedere 
all’assegnazione dei cantieri di lavoro straor- 
dinari nelle zone del Chianti e della Va1 di 
Pesa duramente colpite dall’eccezionale gran- 
dinata che il 10 giugno 1959 ha quasi total- 
mente distrutt.0 i raccolti lasciando quelle po- 
polazioni prive di ogni sostentamento. 
(7167) (( BARBIERI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere cosa egli intenda fare o ha già 
fatto per consentire che si,a risolta al più pre- 
st6 la questione della costruzione della sede 
provinciale dell’1.N.A.M. in Avellino (con an- 
nesso poliambulatorio). Avellino B l’unico ca- 
poluogo della Campania che non dispone an- 
cora di una sede I.N.A.M. adeguata alle neces- 
si% delh popolosa provincia. 
(71W (( ,GRIFONE, MARICONDA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se B a conoscenza che i cantieri di 
lavoro nn. 047325/L e 050314/L assegnati al co- 
mune di Calitri (Avellino) ed affidati per la 
gestione alle c( Acli )) provimiali di Avellino, 
non hanno avuto inizio, perche il suindicato 
ente gestore non intende condurre la gestione; 
che la mancata esecuzione degli indicati can- 
tieri di lavoro ha arrecato ed arreca grave pre- 
giudizio ai numerosissimi lavoratori disoccu- 
pati di Calitri, già angustiati dalla insodisfa- 
zione dei più elementari bisogni di vita. 

(( Gli interroganti chiedono se, pertanto, il 
ministro non ritenga, allo scopo di non de- 
fraudare oltre quei lavoratori disoccupati del- 
la legittima aspettat.iva, di affidare 1.a gestione 
dei due cantieri all’amministrazione comunale 
di Calitri, ordinandone la immediata esecu- 
zione. 
(7169) (( MARICONDA, GRIFONE H. 

u I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
riistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le iniziative con le quali in- 
tende intervenire a favore dei lavoratori di 
Porretta Terme e dei comuni vicini, grave- 
mente colpiti dall’improvvisa ed inspiegabile 
smobilitazione della fabbrica (C Castanea )) 

produttrice di prodotti tannici. 
(( Infatti la direzione dell’azienda che ha 

sede in Milano, senza alcun preavviso, ha 
provveduto alla chiusura della fabbrica, men- 
tre è noto che tutta la produzione ha trovato 
finora equa collocazione tanto che la dire- 
zione stessa ha compiuto anche recedemente 
notevoli ordinazioni di  materie prime. 

C( Si aggiunge ancora che la (C Castanea 1) è 
una delle poche aziende collocate nella Vallata 
del Reno, classificata come area depressa, e 
dava lavoro a circa 300 operai fra quelli ad- 
detti al ciclo produttivo interno e altri impie- 
gati nella preparazione delle materie prime 
che si trovano in abbondanza nella zona 
stessa. 

(( Tale provvedimento, se non sollecita- 
mente revocato, arrecherà grave danno a tutta 
l’economia della vallata e forzerà ulterior- 
mente il triste spettacolo dello spopolamento. 
(7170) C( NANNI, ARMAROLI, MARTONI, ELKAN D. 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere quali 
concreti, urgenti provvedimenti intendano 
adottare per ridurre i danni provocati dall’in- 
festazione di peronospera che ha colpito e di- 
strutto tutto il raccolto della corrente annata 
nella ridente zona di produzione vitivinicola 
di Pachino (Sirecusa). 

11 Sarà a conoscenza dei ministri che, a se- 
guito di tali fatti, i proprietari ed i mezzadri 
son3 stati costretti ad abbandonare i terreni 
colpiti alla loro sorte e che i danni calcolati 
dall’ispettorato agrario ammonterebbero a cir- 
ca un miliardo. 

L’interrogante chiede di conoscere in par- 
ticolare dal ministro del lavoro se non ritenga 
necessario adottare provvedimenti straordi- 
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nari atti a lenire la grave forma di disoccupa- 
zione che si è abbattuta sui lavoratori dell’in- 
ters zona. 
(7171) (( SCAr,l:\ n. 

(( 111 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro d,ella marina mercantile, per doman- 
dare che sia disposta, d’autorità, la fermaia a 
Proci,da del piroscafo della S.P.A.M., in par- 
t,enza da Napoli alle ore 20, in con’siderazione 
che Procida ha undicimila abitanti ed ha di- 
ritto a,d uno sviluppo turistico, ment.re nessun 
interesse di Ischia è leso. 
(7.172) (( RICCIO )). 

(( I1 sottoiscritto chiede ld’inkrrogare il mi- 
nistro della sanità per sapere quali urgenti 
provvidenze inten’de promuovere onde far 
fronte alla diffi,cile situazione creatasi nel co- 
mune di Bopgocollefegato, uno dei più disa- 
giati della provincia di Rieti, a seguito dell’in- 
sorgere di 1’5 casi di poliomielite. 
(7173) (( ANDERLINI )). 

c( I1 sottoscritto chieidle d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di cono- 
scere le ragioni per le quali 1’am.ministraziono 
provinciale di Chieti dopo tanto tempo non 
riesce ad ultimare il modesto tronco di strada 
che ‘dovrebbe congiungere Fraine a Casti- 
glione. Mes’ser Marino, e la strada San Buono- 
Palmoli iniziata sin dal 1955. 

(( Dette opere sono finanziate dalla Cassa 
per il Mezzogiorno ed appare incredibile ed 
assurdo tale ritardo nella esecuzione di mo- 
deste opere di viabilità, quando lo stesso ser- 
vizio della Cassa per il Mezzogiorno ha ese- 
guito opere di viabilik, con altri enti nella 
stessa provincia o anche con la stessa ammini- 
strazione provinciale, di mole molto maggiore 
e con un dinamismo realizzatore che merita di 
essere segnalato. 
(7174) (( GASPARI 

(( Il sottoscritto chibdle d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se è 
stato approvato il progetto per l’acquedotto 
della media valle del Volturno, che riguarda 
i comuni di  Alife Dragoni, Baia Latina ed 
Alvignano in provincia di Caserta e quando 
avrà inizio la costruzione delle opere. 
(7175) (( RICCIO 11.  

(( I1 sottoscritto chiede d’int.errogare il mi- 
nistro senza portafoglio per il turismo, Io, 
sport e 10 spettacolo, per conoscere se intende 

intervenire presso gli enti competenti per la 
concessione di un largo contributo per la co- 
struzione di un campo sportivo in Torre An- 
nunziata. 
(7176) (( RICCIO 1) .  

(( I1 sottoscritto chiedle d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
lo stato della pratica riguardante la istituzione 
in Frosolone (Campobasso) a partire dal pros- 
simo anno scolastico di una prima classe di 
un liceo comunale privato. 
(7177) (( COLITTO )). 

(( I1 sott.oscritto chiede #d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere quando potrà 
essere sistemata la strada che unisce Froso- 
lone e Civitanova del Sannio, in provincia di 
Campobasso. 
(7178) (( COIAIrrO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ravvisi necessaria e urgente la 
istituzione nel comune di San Severo (Foggia) 
di una sezione distaccata dell’istituto tecnico 
commerciale e per geometri di Foggia, ve- 
nendo così incontro ai voti di quel popoloso 
comune e a quelli dei comuni viciniori, for- 
mulati con richieste dei rispettivi consigli co- 
munali e tenen,do presente che l’amministra- 
zione provinciale di Foggia ha già deliberato 
l’assunzione degli oneri che tale istituzione 
comporta. 

t( Tale provvedimento si palesa tanto più 
urgente e indilazionabile ove si pensi che l’isti- 
tuto tecnico commerciale e per geometri di 
Fogsia è superaffollato e, per la insuffi’cienza. 
delle aule, è costretto ad adottare tre turni di 
lezion’T, con grave disagio della numerosa po- 
polazione scolastica di San Severo e dei vicini 
comuni del sub-Appennino, costretta a trascor- 
rere moltissime ore lontano dalle famiglie e 
a ritornare, spesso, in seno ad esse ad ora 
avanzats della sera, con inevitabile ripercus- 
sione sul profitto degli studi. 
(7179) (( KUNTZE, CONTE, MACNO 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chi,die d’interrogare il m:i- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenge opportuno concedere un aumento della 
integrazione di bilancio del comune di Mar- 
gherita di  Savoia (Foggia), attualmente fis- 
sato in lire 15 milioni annui, tenendo conto 
chs lo Stato ricava dalle saline del comune in 
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I di Cecina e della 

questione (occupanti i quattro quinti del suo 
territ,orio) una somma di 15 miliardi circa. 

Quanto su esposto, per provvedere a,lle 
opere di arginamento contro la costante ero- 
sione marina, per altre indilazionabili opere 
pubbliche e soprattutto per poter corrispon- 
dere gli stipendi ai dipendenti comunali, per 
i quali sono già state richieste anticipazioni 
di cassa alla esattoria comunale, dimostratesi 
insufficienti. 
(718Q) (( SPADAZZI B. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se in se- 
guito all’ennesimo luttuoso incidente verifi- 
catosi al passaggio a livello incustodito n. 9 
tra la stazione di Nasisi e di Monteiasi sulla 
tratta Taranto-Brindisi, passaggio a livello che 
l’opinione popolare meglio definisce come 
quello della morte e che ha il primato in 
Italia e forse nel mondo degli incidenti mor- 
tali occorsi ai viandanti ed agli automobilisti, 
non veda l’opportunità di i,stituire, come già 
per il passato, un passaggio a livello custo- 
dito rendendo abitabile il casello tuttora esi- 
stente; se, riandmdo ai precedenti luttuosi, 
non noti come h t t e  le volte che il detto pas- 
saggio B stato custodito non si siano veri,ficati 
incidenti, mentre ogni volta che l’amministra- 
zione ha deciso di abolire il personale di guar- 
dia sono avvenute disgrazie a catena; se il mi- 
nistro dopo tutto quanto sopra non veda gli 
estremi di una responsabilith per lo meno mo- 
rale di quanti dopo i luttuosi investimenti si 
sono limitati a sradicare degli alberi, mentre 
sarebbe stato opportuno, per prevenire queste 
sciagure, allestire il posto custodito; e infifie, 
ad evitare altri tristissimi incidenti se, in at- 
tesa di rendere abitabile il casello ferrovia- 
rio ormai fatiscen te, costruito nelle vicinanze 
del detto passaggio a livello, non veda la ne- 
cessità di creare un posto di guardia provvi- 
sorio in attesa di quello definitivo. 
(7181) (( SEMERARO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere a che punto si trova la compi- 
lazione del regolamento previsto dalla legge 
13 *marzo 1958, n. 264, sulla (( tutela del lavoro 
a domicilio n. 

(( La vasta categoria dei lavoratori a domi- 
cilio è in vivo fermento per il notevole ritardo 
che la prima legge tutelatrice della loro fatica 
incontra nella sua applicazione. 

(( A tale proposito l’interrogante chiede di 
conoscere i motivi per i quali non si B an- 
cora addivenuti alla nomina della commis- 

sione centrale di controllo presso il Ministero 
e della maggior parte delle commissioni pro- 
vinciali presso gli uffici provinciali del lavoro. 
(7182) (( BUTTÈ ’1. 

Interpellanza. 

(( 1 sottoscritti chiedono d’interpellare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, delle finanze 
e del lavoro e previdenza sociale, sulla situa- 
zione in cui si trovano gli assegnatari delle 
terre espropriate in base alla legge stralcio di 
riforma fondiaria. nel comprensorio della pro- 
vincia di Pisa, e sullo stato di applicazione 
della suddetta legge con particolare riferi- 
mento alle bonifiche ed ai miglioramenti fon- 
diari. 

(( A giudizio . degli interpellanti la situa- 
zione dei suddetti assegnatari nel corso del- 
l’ultimo anno ha assunto aspetti di estrema 
gravità come, tra l’altro, attestano gli enormi 
debiti da essi contratti nei confronti dell’Ente 
maremma, delle cooperative e di terzi, e i 
numerosi pignoramenti operati nei loro con- 
fronti per il mancato pagamento delle imposte, 
dei contributi, e la sempre più diffusa ten- 
denza ad abbandonare i poderi ricevuti in as- 
segnazione. 

(I Tale situazione, su cui incide la grave 
crisi agraria che travaglia la nostra agricol- 
tura e pai?icolarmente le piccole e medie azien- 
de contadine, deve essere principa1,mente at- 
tribuita ai nuovi indirizzi di politica agraria 
del Governo, di .cui la diminuzione del prezzo 
del grano costituisce l’aspetto più grave, al- 
l’insopportabile aumento dei contributi mutua- 
listici, portato da lire 12 a lire 48 per giornata- 
ettaro coltura, al peso notevole dei contributi 
della pensione, all’inefficienza delle coopera- 
tive intralciate nella loro vita e nel loro svi- 
luppv dalle arbitrarie ingerenze dell’Ente ma- 
remma, nonchB alle gelate che nel 1956 hanno 
distrutto gran parte degli oliveti e agli insuf- 
ficienti investimenti di carattere fondiario. 

(( Gli interpellanti chiedono ai ministri in- 
teressati che, al fine di riaffermare e far pro- 
gredire la pur timida vigente legislazione di 
avvio alla riforma agraria e di impedire la 
dilapidazione dei capitali investiti, salvare gli 
assegnatarl dalle prospettive rovinose che si 
presentanc loro e operare per una maggiore 
occupazione e per la rinascita di una sì im- 
portante zona agraria, siano adottati i seguenti 
provvedimenti : . 

‘ 10) sollecita approvazione, finanziamento 
e realizzazione dei Diani di bonifica della Va1 

f a 1  di Cornia elaborati dal- 
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l'Ente maremma. Immediato inizio dei lavori 
più urgenti per la bonifica, le trasformazioni 
fondiarie e la riparazione delle case degli as- 
segnatari in base alle esigenze delle singole 
unità poderali sotto la direzione e con il finan- 
ziamento dell'Ente maremma e 'dello Stato; 

20) potenziamento e democratizzazione 
de1.l~ cooperative promosse dall'Ente ma: 
remma; 

3") diritto agli assegnatari a conferire 
all'ammasso per contingente tutta la quantità 
di grano disponibile per il mercato; 

4") accantonamento di debiti contratti da- 
gli assegnatari nei confronti delle cooperative 
e dell'Ente maremma; 

5") sospensione della riscossione degli 
illegali aumenti dei contributi mutualistici; 

6") riduzione delle rate di riscatto del 
fondo a quote di minimo importo secondo gli 
impegni previsti dall'ordine del giorno Me- 
dici-Grieco; 

'7") riconoscimento ed accreditamento in 
favore degli assegnatari dell'importo delle 
opere di trasformazione da essi eseguite a pro- 
prie spese; 

8") esenzione degli assegnatari dal paga- 
mento dell'imposta fondiaria, di reddito agra- 
rio e dalle relative sovrimposte. 
(372) (( PUCCI ANSELMO, MONASTERIO, LIBE- 

RATORE, RAFFAELLI, ROSSI PAOLO 
MARIO D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure l'interpellanza sarà iscritta al- 
l'ordine del giorno, qualora i ministri interes- 
sati non vi si oppongano nel termine regola- 
mentare. 

La seduta termina a110 14,6. 

0rd.in.e del giorno 
per la se'duea dX martedì 30 giugno 1959. 

Alle  ore ./O: 

1. -. Svolgimento delle popos te  d i  legge: 

.COLITTO : Mo'difica dell'art.icolo 19 della 
legge 16 febbraio 1958, n. 46 (595); 

CAPPUGI ed alt,ri: Modifiche alla legge 
15 febbraio 1958, n. 46, concernente norme 

sulle pensioni ordinarie a carico dello Stato 
(1694) ; 

CALABRÒ ed altri : Istituzione della (( Gior- 
nata degli Eroi d'Italia )) (960). 

2. - Seguilo d,ella discussione dei disegni 
di legge: 

Sbato di previsione della spesa del Mini- 
sbero dei lavori pubblisci, per l'esercizio finan- 
ziario dal 1" luglio 1959 al 30 gi,ugno 1960 
(831) - Relatore: Ripamonti; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della marina mercantile, per l'esercizio 
F.nanziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 1960 
(834) - Relatorle. A,modio. 

3. - Discussion,e dlel disegno da legge: 

Delegazione al Presidente della Repub- 
blica per Ea concessione di almnistia e di in- 
dulto (Moidificaeo dal Stenato) (1016iB) - Re- 
latori: Dominedò e Guerrieri Emanuele. 

4. - Discussiona 'diella proposta Clh legge: 

:SEGNI e ERMINI : Contributo straordina- 
rio dello Stato alla spesa per commemorare il 
primo centenario dell'U,nit& nazionale (32) - 
Atelaeore: Baldelli. 

5. - Discussione d,ei disegni d i  legge: 

Approvazione ed esecuzione dello scam- 
bio di Note fra l'Italia ed il Brasile relativo 
ai danni di guerra subiti da cittadini brasi- 
liani in Italia durante la seconda guerra mon- 
diale, effettuato in Roma 1'8 gennaio 1958 (506) 
- R#e.latore: Cant-alupo; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
veterinaria fra 1'Jtalia e la Jugoslavia conclusa 
in Belgrado il 26 marzo 1955 (560) - Rela- 
tope: Brusasca; 

Ratifma ed esecuzione dell' Aocordo inte- 
grativo del Tratt.ato di amicizia, colmmercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d'America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a. Washington il 26 set.tembre 195i (537) 
- Relatore: Vedovato; 

Adesione allo Statuto del Centro interna- 
zionale di studi per la conservazione ed il re- 
stauro dei beni culturali, adottato a New 
Delhi dalla Conferenza generale del1'U.N.E. 
3:C.O. nella sua. IX Sessione, rati,fica dell'Ac- 
copdo Ira l'Italia e 1'U.N.E.S.C:O. per disci- 
plinare l'istituzione e lo statuto giurimdico del 
Centro suddetto sul territorio italiano, con- 
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cluso a Parigi il 27 aprile 1957 ed esecuzione 
dello St.atuto e dell’Accordo sud,detti (541) - 
Helatore: Vedovato; 

,Proroga dell’autorizzazione al Governo 
di sospend,ere o ridurre i dazi doganali pre- 
vista da11,a legge 24 dicembre 1949, n. 993, e 
successive modificazioni (Urgenza) (7.14) - 
Rehlore: Vicentini; 

Delega al Governo ad attuare la revisione 
delle vigenti con6izioni per il trasporto delle 

cose sulle ferrovie dello .Stato (549) - R e b -  
tore: Lombardi Ruggero. ! 

~ Votazione per l’elezione di tre rappresen- 
tanti nella .Assemblea Parlamentare Europea. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


